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SEGUITO DEL CAPITOLO 




XVII. 


La viglila di Natale del 1847 


Una carrozza si fermò, verso le 21 ora, al 
portoncino di Giacomo. 

Era una magnifica carrozza con due dome- 
stici in livrea al di dietro, di cui l’uno smon- 
tò per aprire lo sportello e abbassare il mon- 
tatoio. 

Venne fuora un uomo di alta statura , av- 
volto in un cappotto alla spagnuola.. 

Il domestico che gli aveva aperto lo spor- 
tellino lo seguì nel cortiletto e fin presso l’u- 
sciolino di Giacomo. 

— Aspettatemi giù, Tommaso, dissegli il 
padrone. 

Il servo ridiscese le scale , e il padrona 
picchiò.. 

Giacomo aprì l’uscio. 

Dopo il tentativo di furto che erasi fatto 
in sua casa, egli non più tenea l’uscio aper- 
to come per lo passato. 

— Siete voi Bernardo Capacci? 
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— A servirla , signore , rispose questi in 
atto rispettoso — Con chi ho l’onore di par- 
lare? 

— Col Marchese D rispose il nuovo 

arrivato. 

Giacomo non mostrò, quella sorpresa a cui 
il gentiluomo aspettavasi. 

— Perdoni l’Eccellenza vostra se io non l'ho 
tosto riconosciuta. Egli è tanto tempo che io 
non esco dal mio modesto e povero abituro, 
dove dimoro da circa ventisette anni. Che 
cosa può procurarmi l’onore d’una visita del 
più possente oggi dopo il re? 

Il Marchese si sedè, ed invitò Giacomo a 
fare lo stesso. 

Nell’entrare in quella stanza, levò gli oc- 
chi sul ritratto di Cirillo, e quindi dette uno 
sguardo all’intorno della camera. 

— Bernardo, disse poscia — voi siete com- 
promesso, altamente compromesso. 

• — Che significa ciò. Eccellentissimo? 

Il Marchese trasse di saccoccia una carta, 
vi gittò gli occhi, indi, figgendo lo sguardo 
sul vecchio. 

— Voi avete relazioni col Conte Carlo Ru- 
scaldi, segreto messo del comitato rivoluzio- 
nario di Roma, e detenuto di presente nello 
carceri di S. Francesco. 

Le sembianze del vecchio rimasero impas- 
sibili a questo annunzio. 

— Chi asserisce codesto? chiese Bernardo 
con pacatezza. • . 
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— Questa carta che ho tra le mani: è una 
nota trovata nei portafogli dello arrestato: Oc- 
chio di bufalo.'. Borgo Loreto fuori Porta No- 
lana.. Paccica. Qui siamo a Borgo Loreto, a 
Porta Nolana; e il Paccica non ò altro che 
1’ anagramma del Mostro cognome Capacci. È 
inutile dissimulare.. Voi cospirate co’nemici 
del re. D’ altro canto, un suddito fedele del 
re non tiene appiccato ad una parete della 
sua casa il ritratto del più caldo repubblica- 
no del 99.. Se ogni altra pruova mancasse per 
farvi riconoscere nel fattizio cognome di Pac- 
cica, que’ due ritratti che avete là sospesi al 
muro basterebbero ad accusarvi: son due fa- 
ziosi, due repubblicani, due nemici della re- 
ligione e del trono... Ma io non vi accuso, 
o signore, sovra semplici supposizioni o so- 
vra anagrammi di cognomi; io vi accuso so- 
vra pruove più luminose della luce del gior- 
no. Ieri voi riceveste un biglietto del Conte 
Ruscaldi... Il biglietto che voi riceveste, io 
T ho letto, e posso all’uopo citarvene de’bra- 
ni. Ciò non pertanto, voi non siete stato ar- 
restato e menato nel fondo di una prigione 
ad aspettare la terribile condanna che colpi- 
rebbe il vostro canuto capo.. Ma, servizio per 
servizio, caro Bernardo. Io vi prometto di la- 
sciarvi libero ed immolestato; vi prometto e- 
ziandio la immediata liberazione di vostro ni- 
pote Biasiello per questa sera, vigilia del 
Santo Natale, a patto però che voi mostriate 
la vostra riconoscenza alla clemenza del re 
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mettendo la polizia su le orme di un impoi - 
tante segreto che finora è rimasto nelle più 
fitte tenebre. Nella nota del Conte Ruscaldi 
ci è un Occhio di bufalo , che ricorda un laz- 
zaro del Mercato ehe avea questo sopranno- 
me nel 1799: il suo nome era Giacoma Pa- 
lombo^uesto ribaldo, dopo aver sottratto il ri- 
belle Gugliemo Pepe alla giustizia punitrice, 
si gittò nelle lance dello sciagurato Caraccio- 
lo, dove, nel conflitto del Ponte della Mad- 
dalena, rimasé estinto da una moschettata. 
Ora questo misterioso e redivivo Occhio di 
bufalo ricomparisce, dopo cinquant’ anni, tra 
le liste de’ nemici del trono. Se egli è un 
mito, un simulacro, un motto d’ordine, il 
governo vi chiede una soddisfacente spiega- 
zione di questo mito; o, se egli è un occul- 
to discendente del giacobino del 99, voi ne 
consegnerete il nome alla clemenza del re r 
nostro Signore, ed io farò riconoscere dalla 
Maestà sua un tale eminente servizio; ed al- 
1’ istante vi sarà restituito tra le braccia il 
vostro Biasielio;e celebrerete nella gioia dome- 
stica il santo natale; e tutto sarà dimentica- 
to, e 1’ assassinio tentato da vostro nipote sa 
la persona del Cav. Errico d’ Alessandri , e 
le vostre colpevoli relazioni politiche col Con- 
te Ruscaldi.. Or risolvete, vecchio Bernardo; 
rispondete, e pensate che vi ascolta colui che 
voi avete detto il più'possente oggi in Napo- 
li dopo la sacra persona del re. 

Giacomo avea lasciato parlare quell’uomo sen- 
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za interromperlo. Durante quell’ aringa, i suoi 
occhi erano stati quasi sempre conficcati ar- 
dentemente in quelli del possente personag- 
gio come a solenne mostra di animo corag- 
gioso e imperterrito. 

Appresso a pochi momenti che il Marchese 
ebbe finito di parlare, Giacomo si alzò, tras- 
se dal 6uo cassettone un foglio di carta bian- 
ca e lo pose su la tavola; avvicinò di poi il 
calamaio e, presentando la penna al suo giu- 
dice. 

— Mandi 1’ Eccellenza vostra a scarcerare 
mio nipote; che io lo riabbracci tra un quar- 
to d’ ora; mi dia 1’ Eccellenza vostra la solen- 
ne parola di gentiluomo che nessun attentato 
sarà commesso contro la mia sicurezza per- 
sonale e contro quella di mio nipote; ed io so- 
no pronto a illuminare il governo del re su 
questo terribile Occhio di bufalo , risuscitato 
dalle ceneri del 99. 

— Pensale, disse il Marchese, che voi sie- 
te alla presenza del Marchese D... 

— Lo so, Eccellenza. 

— Pensate che una mistificazione qualun- 
que vi costerebbe la vita. 

— Lo so, Eccellenza. 

— Ora eccomi a fare il voler vostro... 

L’ uomo di Corte tolse la penna dalle ma- 
ni del vecchio, e scrisse alquante righe. 

— Chiamate Tommaso il mio staffiere. 

Giacomo aprì 1’ uscio e fé’ salire il servo. 

— Recate questo scritto all’ Ispettor gene- 
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ralo dello prigioni; e rimenato subito qui nel- 
la mia stessa carrozza il detenuto Biasiello 
Capacci. 

— Qual’ onore, Eccellenza ! sciamò Ber- 
nardo . 

Il servo uscì... 

Gli occhi di Giacomo annunziavano uno di 
que’ momenti in cui 1’ animo suo era sotto 
l’impero di una straordinaria e possente de- 
terminazione. La faccia del marchese era in 
quel momento assai vermiglia. 

— Fu da voi giorni fa il segretario di sua 
Eminenza? dimandò questi. 

— Si, Eccellenza. 

— Sua Eminenza mi parlò di voi e di vo- 
stro nipote. 

— Troppa bontà di sua Eminenza. 

— Il Cardinale sembra interessarsi alla sor- 
te di una giovine, che vostro nipote ama con 
soverchia imprudenza. 

— Non intendo, Eccellenza. 

— Le visite notturne che vostro nipote fa 
alla ragazza han dato motivo di scandalo al « 
quartiere: onde, il Cardinale, che ò teneris- 
simo della pubblica morale, ha preso a cuore 
questa faccenda e mi ha parlato della sua in- 
tenzione di agevolare le nozze de’due aman- 
ti non sì tosto espletato il giudizio che pen- 
de sul giovine, anche per allontanare le per- 
secuzioni amorose del Cav. d’Alessandri, che 
han dato luogo al fatto deplorabile , per cui 
vostro nipote è in prigione. Io penso di se- 
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condare 1’ anima generosa del nostro emi- 
nentissimo col dare a vostro nipote una situa- 
zione che il metta nello stato di ammogliar- 
si. E sarà questa un’ altra prova del come 
il governo sa apprezzare i servizi che gli si 
rendono. In quanto al reato di vostro nipote, 
gitteremo un po’ di cenere sul fatto. Ma deb- 
bo confessarvi che il Cardinale è in tutte le 
furie contro di voi pel modo poco gentile con 
che trattaste il suo inviato. Ma ne riparlere- 
mo; rimetteremo questa facenda a dopo il Na- 
tale. Per ora, è mestieri occuparsi del grave 
interesse di Stato per cui ho voluto da me stes- 
so avere un colloquio con voi... 

Giacomo non dicca motto ed aspettava con 
febbrile impazienza 1’ arrivo del nipote. 

Una mezz’ora non era scorsa, che la caroz- 
za del Marchese., rientrava nel Vico Calcari. 

Il cuore di Giacomo ribaltò al pensiero di 
riabbracciare il nipote... 

Egli corse al suo incontro .. 

Il nonno ed il nipote si abbracciarono con 
uno slanciò di tenerezza da commuovere i 
cuori piu induriti. 

Biasiello era stato rimenato nella stessa car-. 
rozza del Marchese... Egli non sapea render- 
si conto di un tale straordinario avvenimento. 

— ■ Neppure una parola su quanto è acca- 
dulo,dissegli il vecchio sommessamente poiché 
ebbe dato sfogo alla sua tenerezza. Io ti abbrac- 
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ciò quest’oggi per essere forse da te nuovamen- 
te strappato... Fa core... Il governo è caduto... 

Entrambi risalirono. 

— Biasiello, disse il nonno, ecco sua Ec- 
cellenza il Marchese di... che onora la nostra 
casa, e che ha dischiuso testé la tua prigione. 

Biasiello baciò la mano del ministro. 

— Eccovi restituito vostro nipote, o Ber- 
nardo; ecco adempito alla mia parola: aspet- 
to ora che adempiate alla vostra. 

— Vostra Eccellenza ha ancora una solen- 
ne promessa a farmi sul suo onore di gentil- 
uomo e di cavaliere. 

— È giusto.. Ebbene, io do la mia parola 
d' onore di gentiluomo e di cavaliere che Ber- 
nardo Capacci e suo nipote Biasiello non saran- 
no molestali nè perseguitali per opinioni, simpa- 
tie e corrispondenze politiche spiegate finoggi 
avverso al governo del re, nostro signore ; pur- 
ché però il mentovato Bernardo riveli dinanzi 
a Dio tutto ciò che egli sa su V esistenza del 
misterioso ed occulto nemico che si asconde sot- 
to il soprannome di Occhio di bufalo. 

— Ci è qualche cosa da retlilìcare nella 
sua promessa, Eccellenza, dfsse freddamente 
il vecchio nonno. 

— Che cosa? 

— A chi fa codesta promessa 1’ E. V.? 

— A Bernardo Capacci ed a suo nipote 
Biasiello. 

— Bernardo Capacci non è e non fu mai 
nel mondo. 
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— Nonno! esclamò il giovine , compreso di 
stupore e di spavento. 

— Silenzio! gridò il vecchio in atto solenne. 

— Che vuol dir ciò? dimandò il ministro 
oltremodo maravigliato. 

— Vuol dire che l’E. V. ha data la sua so- 
lenne promessa non a Bernardo Capacci, ma 
bensì a Giacomo Palombo ed a suo nipote Bia- 
siello. 

— Che ! sciamò il Marchese per un moto 
d’ indicibile sorpresa, voi siete... 

— Giacomo Palombo, il giacobino del 99, 
il marinaio dell’Ammiraglio Caracciolo, quel 
ribaldo che sottrasse il ribelle Guglielmo Pe- 
pe alla giustizia punitrice. Io sono il molto 
vivente dell’ enigma che da tanto tempo la 
polizia non ha saputo sciogliere. Io sono quel- 
1’ Occhio di bufalo che ha fatto perdere la te- 
sta all’ E. V. Io ebbi due figliuoli, Eccellen- 
za, Biagio Palombo, padre di questo giovine 
Biasielo, Carbonarodel 1820, torturato nel 1826 
in Calabria dalla polizia dell’ intendente de 
Matteis, e Andrea Palombo, carbonaro del 1815 
fucilato nel 181 lineila piazza di Lecce, accu- 
sato di complicità nella morte della spia Mas- 
saro. Ebbi un congiunto, Nicola Palombo sa- 
cerdote, impiccato nel 99 nella piazza del Mer- 
cato di Napoli, come capo de’ repubblicani 
di Altamura. Ecco, Eccellenza, più di quanto 
1’ E. V. volea forse conoscere. Ed ora che 
ho fatto la mia rivelazione, mi richiamo al- 
1’ onore della E. V. per la mia sicurezza e 
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per quella di questo onesto giovane mio ni- 
pote. 

Sulle sembianze di Giacomo non appariva 
alcun segno di temenza o di agitazione. Non 
mai la sua faccia era stata più tranquilla e 
serena... Un pallore di morte copriva invece 
lo sembianze di Biasiello. 

In quanto al ministro , non sapremmo tra- 
durre il carattere della sua fisonomia. Egli 
era rimasto all’ impiedi ed immobile , come 
colpito dalla spartana grandezza di quel corag- 
gio che pochi riscontri avea nella meschini- 
tà de’ tempi che correvano. 

- Ci sono de’ momenti in cui le menti più 
perspicaci, gl’ ingegni più pronti, i caratteri 
più destri smarriscono del tutto la loro virtù 
al cospetto di certe originali grandezze che 
schiantano 1’ anima dal meschino terreno in 
cui si trova abbarbicata. 

Il Marchese non sapea trovare un mot^to. 
Un lampo de’colossali eroismi del 99 gli guiz- 
zò su la fronte e lo stordì. E rimanea muto- 
io... sospeso... 

Egli ebbe per un istante il pensiero che il 
vecchio non dicesse il vero;ch’egli avesse fat- 
to una falsa rivelazione. 

— Le prove della vostra assertiva, o vec- 
chio? disse finalmente il ministro. 

Giacomo sorrise. 

— V. E. mi chiede le prove di quanto as- 
serisco? Dirò come Fouchè a Napoleone: Le 
avete in tasca. 


% 
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^ — Io? 

— Precisamente. L’ E. V. ha in tasca la 
copia della lettera scrittami ieri dal Conte 
Ruscaldi. 

— Ebbene? 

— L’E. V. non ha dunque fatto attenzio- 
ne al nome che la detta lettera recasi in fronte? 

Il Marchese si fe’ di bragia nel volto. Un 
caso strano avveniva. L’ accusato additava al 
suo giudice le prove del proprio delitto. 

Qui è d’ uopo far notare che la lettera del 
Ruscaldi, abilmente intercettata dalla polizia 
e abilmente mandata al suo indrizzo, portava 
in fronte queste parole: Mio caro Giacomo , 
espressione che era sfuggita al conte Ruscal- 
di anche nella prima lettera scritta a Giaco- 
mo la mattina del 18 dicembre, e che noi 
mettemmo sotto gli occhi de’ nostri lettori. 
La polizia suppose che quel Giacomo fosse un 
.nome fattizio per nascondere il vero indriz- 
zo della lettera, e andò tutta gonfia di avere 
scoperto che il Giacomo non fosse altri che 
Bernardo Capacci. 

Il Marchese ebbe rossore dell’ asinità del- 
la sua polizia. 

— Ebbene, disse il cortigiano, ammiro 
il vostro coraggio, Giacomo Palombo; ma io 
sono servo del re, ed un giuramento , pre- 
cedente alla promessa fatta a Bernardo Ca- 
pacci e non già a Giacomo Palombo, mi ob- 
bliga a tutelare la sicurezza della persona del 
mio sovrano e il mantenimento dell’ ordine. 
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Lascio a Sua Maestà il Ro il decidere su la 
vostra sorte e su quella di vostro nipote. 

Il ministro si affrettò a lasciare quella casa. 

— Saremo arrestati tra mezz’ ora, o figlio - 
mio, disse il vecchio abbracciando il nipote, 
non sì tosto udì allontanarsi là carrozza del 
ministro. 

— Che mai faceste, o ^ìonno ! sciamò Bia- 
siello, il cui cuore era agghiacciato di spaven- 
to non per sè,ma pel disgraziato vècchio, di cui 
prevedea l’ orribil fato che lo aspettava. 

— Coraggio, figlio mio, disse il vecchio; 
questa rivelazione era necessaria, e ne saprai 
a suo tempo la ragione. Ora è d’uopo mette- 
re in salvo la vita di molti , perocché tra 
mezz’ ora la mia casa sarà rovistata fin nello 
interno delle mura... Presto, accendi delle 
legna su la braciera. É d’uopo che si faccia 
un falò di tutte le carte che potrebbero com- 
promettere i miei amici. 

Biasiello non sei fece ripetere due volte... 
Le legna fuVono accese. 

Giacomo trasse da’ cassetti parecchi invol- 
ti di carte e li depose su le fiamme... 

— Ecco il ceppo (1) di Natale, disse sorri- 
dendo. 

In un baleno, tutto fu consumato; e delle 
carte bruciate non avanzavano che le ceneri 
nere. 

(1) Falò che suoìsi accendere nelle vie di Napoli 
la notte della vigilia di Natale a mostra di esultanza. 
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— Ora 6on tranquillo, disse Giacomo. Che 
vengano i birri e ci arrestino.. Sii certo, mio 
caro figlio, che noi non resteremo lungo tem- 
po in prigione. Or pensiamo ad accendere 
una lampada dinanzi alla tua Madonna. Sta- 
sera è la vigilia del Santo Natale. Onoriamo 
la Madre Immacolata del nostro Salvatore Gesù. 

J nostri lettori ricorderanno che a capo 
del letto di Biasiello era un quadro della Im- 
macolata. A ciò faceva allusione il vecchio 
dicendo la tua Madonna.. 

La lampada fu accesa dinanzi alla Vergine 
Madre. 

— Or pensiamo a celebrare anche noi la 
santa Vigilia. Sicuro che tu mi saresti stato 
restituito stasera, ti ho preparato le anguille 
del Natale. 

Biasiello non avea gran voglia di mangiare: 
egli si sentiva un nodo alla gola , che gli 
chiudeva addirittura 1’ esofago: avea il cuore 
scuro come la mala notte. 

— A tavola discorreremo a lungo, figlio 
mio. Ho tante cose a dirti e tantissime a 
domandarti. 

; + 

L’ avemmaria si avvicinava. Era. incomin- 
ciato in quel quartiere lo sparo delle fiaschelle, 
de’ tuoni e de’cannoncini. Quell’anno lo sparo 
del natale promettea essere più vivace e fe- 
stoso. 

— Proviamo la mia vecchia pistola, disse 
Giacomo. 

Voi. IV . 2 
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— Nonno, per carità, noi fare... 

Il nonno sorrise. 

— Non aver paura; non ammazzerò nessu- 
no... 

— Nonno, senti., ho un tristo presentimento 
su l’animo... Non ho voglia di mangiare... 
Tu hai detto che saremo arrestati.. Or bene* 
e perchè non ci mettiamo in salvo or che 
cadranuo leombre?Tuttitra poco saranno inten- 
ti a festeggiare nelle loro famiglie il Natale.. 
Profittiamo di questa circostanza.. Fuggiamo. 

-—Si lasci la fuga a’bricconi, figliuol mio. 
Non temere, ti ripeto; anche quando ci arre- 
stino, la nostra prigionia non durerà a lungo. 
Sappi che quell’uomo che era in casa nostra 
quel signore, quel marchese non ha certo l’a- 
nima così serena come 1’ ho io. Fa core... 

i « 

Suonavano le ventiquatr'ore quando Giaco- 
mo e Biasiello sedevano alla loro parca cena 
del Natale. 

— Nonno, ho sul cuore due grosse ipocon- 
drie , l’una per le e l’altra per la mia Car- 
mela, che me crede ancora ritenuto nelle car- 
ceri e che io non ho più riveduta da sabato 
sera... Se. tu sapessi, o nonno, quanto.io sof- 
fro al pensiero che una setiglia tenta rapir- 
mi il cuore di questa giovine, e ne insidia 
l’onore! ... 

— Tu sei vittima del più iniquo tradimen- 
to , disse il vecchio — ma i bricconi non 
trionferanno che per pochi altri giorni; indi 
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comincerà il regno della giustizia, lo cono* 
sco tutta la trama per la quale sei stato cre- 
duto e accusato come reo di tentato assassi- 
nio. Una parola che io avessi proferita sareb- 
be bastata a gittar la luce sul turpe attenta- 
to, per cui tu fosti imprigionato; ma io ho il 
mio disegno. Quando l’ora della giustizia sa- 
rà suonata, sbarazzerò questo glorioso quar- 
tiere di Masaniello da tutto il fango che lo 
contamina... Su via, riempi il bicchiere e be- 
viamo a PioIX,eda’recenti martiri di Calabria. 

Biasiello accostò il bicchiere alle labbra , 
e rimase tristo e pensoso. 

Nel volgere di pochi giorni, qual cambia- 
mento erasi fatto in questo giovine popolano! 
Quella gioviale spensieratezza diremmo qua- 
si infantile avea ceduto il posto ad una pro- 
fonda malinconia, che nasceva in lui dal non 
sentirsi attagliato per queU’altezza a cui il non- 
no l’avea collocato pressoché improvvisamente. 
Inoltre, il pensiero della sua Carmela ormai 
lasciata esposta alle seduzioni di un prepo- 
tente rivale, e 1’ abisso sul quale egli vedea 
sospesi il nonno’ e se medesimo, gli metlea- 
no la tristezza nell’animo. Aggiugni a questo 
la impressione che avevano in lui fatta le sto- 
rie narrate dal nonno, impressione che egli 
stesso non sapea spiegarsi, ma che gli avea- 
no, per cosi dire, rivoltato di sotto in sopra 
la mente ... 

Gli spari del Natale si dipingevano alla im- 
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macinazione atterrita del giovine come gli 
scoppettii duna rivolta... 
»•••••••••••• • • 

Intanto, una carrozza chiusa scendea a tut- 
ta corsa per la via di Foria; passava la porta 
Nolana, fiancheggiava la stazione delle ferro- 
vie e s’imboccava nel Borgo Loreto.. 

Poco stante, quella carrozza fermavasi al 
portoncino di Giacomo, dove, qualche ora in- 
nanzi, erasi fermata la carrozza del marche- 
se D... 

Un lieve picchio ali’ usciolino fé’ balzar il 
cuore di Biasiello che tramortì... Si udì di 
fuora il rumore d’una sciabla 

— Chi è Ih? gridò Giacomo, e si levò egli 
stesso ad aprire. 

Un giovine uifiziale si presentò. 

— Siete voi Giacomo Palombo? chiese al vec- 
chio. 

— Io stesso 

— Per ordine di sua Maestà il re venite me- 
co voi e questo giovine vostro nipote, n’è vero? 

— Mio nipote Biasiello, rispose il vecchio 
con voce leggiermente commossa. 

Indi soggiunse: 

— Dite, o signore, di grazia, se i crimina- 
li ci aspettano, e in quali carceri avete l’ordi- 
ne di menarci. 

— Io sono un Capitano dello stato maggiore, 
e non un Commessario o un ispettore di po- 
lizia. L’ordine che ho ricevuto è quello di me- 
narvi a Palazzo.. 
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Giacomo, presago che non avrebbe rivedu- 
ta la sua casa per qualche tempo, assestò le 
sue cose come per lungo viaggio. 

— Rivedrò la Reggia dopo circa mezzo se- 
colo, egli disse al nipote quasi scherzando su 
la sua bizzarra sorte. Animo, Biasiello, non ti 

avvilire.. Oggi il ministro, sta sera il re 

Vedi che siamo anche noi qualche cosa in 
questo mondo ! Poni la tua giacca e il tuo 
corpetto nuovo , figlio mio... Non senti che 
audiamo a Palazzo? 

Quando furono pronti , il Capitano scese 
innanzi le scale.. 

Giacomo uscì il secondo. 

Biasiello fu 1’ultimo.. Il poveretto abbraociò 
il quadretto della Immacolata, lo baciò pian- 
gendo, e raccomandò alla Madonna il nonno 
e Carmela. 

Pria di salire in carrozza, il capitano fece 
un segno ad alcuni uomini che erano a poca 
distanza e che tosto si allontanarono. 

Erano guardie di polizia, le quali si era- 
no aggirate pel vico Calcari e pel contiguo 
Vico Farina fin dacché il Marchese D... avea 
visitato la dimora di Giacomo, e non se n’e- 
rano mai scostate un gran tratto. 

Allorché le guardie ebbero svoltato il Vico 
Calcari, Giacomo si affacciò su la soglia del 
portoncino... e appresso a lui Biasiello.. Il 
primo era sul punto di mettere il piede sul 
montatoio , appoggiandosi al braccio del ni- 
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potè , quando una grossa bomba di carta fu 
gittata, come per caso, tra i piedi de’ca val- 
li, dove scoppiò con gran fragore. 

I cavalli spaventati e feriti s’ inalberarono 
e si diedero a correre.. La carrozza sarebbe 
stata strascinata a precipizio, ove il muro di 
contro del Vico Farina non avesse opposto 
un insormontabile ostacolo alla furia di que- 
gli animali. 

II Capitano , spaventato , avea cacciato il 
capo dallo sportello rimasto aperto per far 
entrare nella carrozza Giacomo e Biasiello.. 
Egli richiamava le guardie di polizia , che, 
tosto accorse, si precipitarono sul vecchio e 
sul giovine Palombo , credendo che 1’ un di 
loro avesse a bella posta scagliata la bom- 
ba-carta tra i piedi de’ cavalli per eludere 
la cattività che li aspettava. Ma il contegno 
serio e composto di que’ due fugò ogni so- 
spetto; di talché le guardie , fattili salire in 
carrozza, si diedero a ricercare Fautore del- 
la botta che avea superata la misura permes- 
sa da’regolameuti di polizia. 

Ma 1’ autore della botta era tale da non 
chiamare l’attenzione di quegli agenti del po- 
tere... 

Esso era Agnesina Cavaiuolo, figlia del lu- 
pomannaro. 
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XVIII. 


Il Crocifisso del Carmine 


Il 26 dicembre, prima festa di Natale , in 
Napoli si scopriva come antica costumanza 
il Crocifisso del Carmine. Era questa una del- 
le feste popolari più affollate, più rumorose. 
Il Senato di Napoli recavasi in gran pompa 
a scovrire il Crocifisso. Qusta festa era accom- 
pagnata dalle oblazioni alla sacra immagine e 
dallo sparo di gagliardissime botte , che inco- 
minciava fin dalle prime ore del mattino, ed il 
cui scoppio si sentiva fin nei più remoti quar- 
tieri della città. La piazza del Carmine e le 
vie circonvicine erano il teatro di queste for- 
midabili mitraglie , che mandavano ogni anno 
un gran numero di feriti all’ospedale de’ Pel- 
legrini. Ma togliete un simil genere di passa- 
tempi al volgo di Napoli,edegli dirà che vole- 
te levargli la religione degli avi. In Napoli dal 
volgo si adora Dio e si venerano i Santi col- 
l’assordare i timpani del prossimo cristiano e 
coll’andare nella bettola ad ubbriacarsi come 
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monne. In Napoli si grida sempre e si fa ru- 
more: è proprio il paese degli strilli e del- 
le chiassate. Se uno deve dare il buongiorno 
ad un altro, non sa darglielo altrimenti che 
mettendogli un grido nell'orecchio, come se 
questi fosse affetto dalla più ottusa sordità. 
Entrando in un salotto dove stieno a conver- 
sare parecchie persone, voi giurereste che si 
azzuffino tra loro, tanto è lo schiamazzo che 
fanno e le grida che mettono. Si sente pel- 
le vie ciò che si dice nelle case. E, come se 
le grida non bastassero, vi si aggiungono i 
gesti più animati; e si accompagnano le pa- 
role co’ movimenti di tutta la persona. Or , 
non è maraviglia se anco per pregar Dio e i 
santi si serba lo stesso sistema di gridare ; 
anzi, in tal caso si grida a squarciagola per- 
chè Domineddio e i santi potrebbero non sen- 
tire , atteso la distanza che è tra la terra e 
il cielo. Forse per questa ragione furono in- 
ventate le botte , novella specie di preghiera 
a polvere un poco più energica ed espressiva. 

E quell’anno di grazia 1847 lo sparo del- 
le botte fu assai più gagliardo, perchè la po- 
lizia aveva altro pel capo che le fiaschelle e 
le folgori pazze. 

Fin dal primo albeggiare della domenica, 
26 dicembre , la piazza del Carmine si gre- 
miva di gente. Tutt’i lazzari e i popolani de K 
vicini quartieri ingombravano quella piazza: 
le donne, vestite a festa con gran pompa di 
lacciuoli , di spilli e di anella , traevano 
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nella chiesa del Carmine a sentir la messa: 
gli uomini faceano crocchi e capannelli. In 
ogni cinque o sei minuti la folla si sbaraglia- 
va e facea cerchio intorno ad una bomba a 
lunga miccia che poco appresso esplodeva con 
uno scoppio d’inferno , cagionando , per ga- 
gliardo scuotimento d’aria, la rottura di non 
pochi vetri de’balconi e delle finestre delle 
case circostanti. E allo scoppio di cia- 
scuna di queste bombe avreste udito le gri- 
da e gli applausi de’ monelli , che tosto si 
davano a saltare in mezzo a’ globi di fumo 
prodotti dallo scoppio della bomba. Che se 
una di queste bombe riusciva meno strepitosa 
delle precedenti, erano fischiate e sberleffi che 
si levavano di mezzo a quella ciurmaglia. 

Ci era quella mattina una terribile disfida 
tra due guappi. Era una scommessa di venti 
piastre a vincersi da quello de’ due che fosse 
andato a togliere la miccia accesa alla più 
grossa bomba che il Si-Porzio , capo pesci- 
vendolo dellaPietra del Pesce., dovea scagliare 
in mezzo alla piazza del Carmine al tocco 
della Elevazione dell’Ostia alla messa cantata. 
Strano connubio del più augusto mistero della 
religione cristiana con una stolida millanteria! 

La scommessa era tenuta dal bello giovane 
cioè da Pascariello Cavaiuolo a da Pippo il 
Mozzonaro , lazzaro della Vicaria, la cui princi- 
pale industria era stata, prima di appartene- 
re all’onorevole camorra, il traffico de’ moz- 
ziconi di sigaro. 
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Era calcolato il tempo che la miccia dovea 
durare pria di dar fuoco alla bomba. Bisogna- 
va toglierla pochi secondi pria che avesse ac- 
cesa la bomba. Un minuto secondo calcolato 
in più avrebbe costato la vita all'uno de’due. 

Si era stabilito un giudice supremo della 
scommessa, al cenno del quale il guappo do- 
vea slanciarsi a tor via la miccia. 

Pippo il mozzonaro era un giovino di un 
venticinque anni a un dipresso, macilento del- 
la persona e di statura bassa: avea una di 
quelle facce che accusano a prima giunta l’o- 
micida , il falsario ed il ladro: avea già pro- 
vato la carcere ed il bagno: facea parte del- 
la paranza de’ ladri del mercato. 

Una mezz’ora pria dell’ora stabilita, la piaz- 
za del Carmine era zeppa di gente che la cu- 
riosità della bizzarra disfida ivi traeva da’ vi- 
cini rioni e sobborghi. 

Giunse il giudice del campo, che era un 
vecchio scopigliere (1) della Giudecca a nome 
Antonio Carusi.. Fu accolto da un applauso 
generale degli spettatori; i quali applausi si 
moltiplicarono con maggior forza aU’arrivò 
de’ due guappi che doveauo tenere la scom- 
messa. 

Il bello giovine e Pippo il mozzonaro erano 
vestiti in gran gala: portavano , a guisa di 

(<) Si chiama così dal volgo quell’industriante che 
vive colla minutissima polvere d’oro o di argento, che 
risulta da’ lavori di oreficeria. 
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femmine, cerchietti d’oro alle cartilagini de- 
gli orecchi; grandi lacciuoli d’oro raggirati 
s'i pe’ corpetti di velluto cremisi ed amaranto: 
un enorme tubo di felpa copriva il capo di 
ciascun di loro: portavano nella destra mano 
sospesa per lo mezzo in bilancio una mazza 
stravagante. 

I saluti, i baci, gli amplessi furono in gran 
copia ricambiati da’ due campioni cogli ami- 
ci e conoscenti, quindi, i due campioni si 
abbracciarono e baciarono. 

Pochi minuti mancavano al mezzodì, quan- 
do dalla Marinella spuntò una pattuglia di 
gendarmi con un Ispettore e due sbirri alla 
testa. 

Questa pattuglia s’inoltrò fin dove erasi for- 
mato un cerchio in mezzo al quale doveva a- 
ver luogo lo scoppio della bomba del Sì Por- 
zio. 

I due sbirri fecero aprir la calca, e l’Ispet- 
tore fece sentire che il Commessario j infor- 
mato della pericolosa scommessa, ne proibi- 
va la esecuzione sotto pena di arresto a’tras- 
gressiori... • . , 

Un sordo 'mormorio circolò nella folla con- 
tro l’ordine del Commissario, che toglieva al 
popolo un gradito spettacolo.. Mentre si sta- 
vano facendo i conienti, le chiose e le cri- 
tiche di questo inaspettato contrattempo, si 
udì una voce stentorea che dioea: 

— > Fate largo... fate largo... la bomba !. 
la bomba! 
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Qui avvenne nn gran disordine nella folla; 
i più paurosi indietreggiarono con pressa ur- 
tando e pigiando quelli che erano più a loro 
vicino; i più coraggiosi non si mossero. La 
pattuglia stette al suo posto.. 

La famosa e terribile bomba fu slanciata 
nel mezzo della piazza.. La lunga miccia fu- 
meggiava avvicinando sempre più il fuoco al 
blocco formidabile.. 

In un momento, si udì una voce: 

— La scommessa!... La scommessa ! Si 
esegua la scommessa! 

E mille voci ripeterono queste parole... 

I due campioni furono spinti innanzi dal- 
la folla. 

L’ Ispettore , vedendo quella minaccia di 
contravvenzione ad un ordine del Commis- 
sario, fece schierare in ordine di battaglia i 
suoi gendarmi. 

A questo, un’altra voce partì di mezzo al- 
la folla: 

— Abbasso il Commissario! Abbasso la po- 
lizia ! 

E un colpo di pistola, diretto forse all’ I- 
spettore, spezzò la fronte di uno de’due bir- 
ri che cadde esclamando Madonna del Car- 
mine ! 

E qui rinunziamo a dipingere la scena che 
ebbe luogo. I gendarmi si slanciarono ad ar- 
restare l’ignoto tiratore del colpo di pistola... 

Succedette un mostruoso scappa scappo,... 
Intanto, la miccia avea toccato la bomba che 
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scoppiò con un rimbombo tale che le case 
ne furono scosse come da tremuoto.. 

In un baleno, la piazza si trovò deserta. 

Questo fu il preludio di que’ mille panici 
che contrassegnarono il mese di gennaio del- 
l’anno susseguente 1848 , e che ad ogni tre 
o quattro volte al giorno faceano chiudere 
portoni e botteghe. 

Noi ritroviamo ancora la figlia del lupo- 
mannaro Agnesina Cavaiuolo in questo taffe- 
ruglio.... Il colpo di pistola era partito di 
dietro ad una delle baracche di torronaro... 
Era Agnesina che l’avea sparato. Vedremo a 
che scopo. 
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XIX. 


I.a (Irata 


La sera del 26 dicembre , in cui accadde 
a Piazza del Carmine la scena che abbiamo 
descritta, Suricillo si presentò al Masto della 
paranza del Mercato. 

Suricillo, com’ò già noto a’ lettori, è l’im- 
berbe lamurro che trasse il colpo di coltello 
al Cav. Errico d’Alessandri per mandato rice- 
vuto dal lupomannaro. 

— Masto, io non voglio essere più un raz- 
zo (I), disse l’adolescente con risolutezza. 

— Che dì tu, figlio di mala femmina; vuoi 
abbandonare la nostra paranza ? 

Gnornò. 

— E dunque? 

— Voglio diventar picciotto. 

— Tu? 

— Gnorsì, io. 

— Conosci la nostra Loggia ? 

fi) Lo stesso che tamurro. 
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— Gnorsì, la conosco. . 

— Hai fatto una tirata forse? 

— Questo è appunto quello che vengo a 
dirvi di voler fare. 

— Quando? 

— Domani. 

— Con chi? 

— Col bello giovine. 

— Con Pascariello? 

— Con lui proprio. 

— Ti è venuto a schifo il campare? 

— Gnornò , ma mi son mangiato l’anima 
questa mattina veggendo la vigliaccheria di 
questo fetente... Eh! mannaggia il santo che 
lo protegge! se fossi stato io al suo posto , 
viva la Madonna, me la sarei visto col fun- 
zionario e colle carabine... Mo ci vuole! Noi 
siamo guaglioni di cuore., e lui è più caro- 
gna d’un gallinaccio. 

— Dunque, hai tu fermo di fargli una tirala ! 

— Gli voglio squartare l’anima. 

-r- E viva Suricillol Ebbene, va, pisciallet- 
to, e torna picciotto. 

Il domani, seconda festa di Natale, Pasca- 
riello Cavaiuolo avea concertato con parecchi 
suoi amici di andare a banchettare alle Pa- 
ludi 

Infatti, la mattiua del 27, verso le dieci o- 
re del mattino, si avviava la comitiva verso 
le campagne all’oriente di Napoli domandate 
le Paludi. 
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Era la compagnia composta di cinque uo- 
mini e tre donne. I cinque uomini era- 
no Pascariello, il Fornariello, Minico il fe- 
staiuolo , Carmine naso di cane e Vincenzino 
che teneva una casa onesta a Pontescuro. Le 
tre donne erano tre caste donzelle di fuori Por- 
ta Capuana, di cui l una innamorata di Pa- 
scariello, l’altra di Minico e la terza di Car- 
mine. 

Tutte e cinque quelle male carni erano ve- 
stite da galantuòmini; portavano addosso sopra- 
biti di castoro e purpi di panno, calzoni di tri- 
cò, e cappelli a cilindro messi a sghembo su 
l’orecchio sinistro. Ciaschedun di loro palpeg- 
giava una mazza ben nodosa, oltre le svaria- 
te armi che si avea nascoste su la persona. 

Una vistosissima catena d’oro, pendeva al 
corpetto di Pascariello; ed egli mettea fuori 
ad ogni momento un magnifico oriuoletto d’o- 
ro che era dovuto costare un bel prezzo. 

L’ori uolo e la catena appartenevano al Cav. 
Errico d' Alessandri, a cui erano stati invola- 
ti dal lupomannaro unitamente al denaro che 
quegli si aveva addosso la notte in cui ven- 
ne lasciato semivivo nel portone al Vico Li- 
moncello. 

E qui bisogna per parentesi far nota ai 
lettori una scena che ebbe luogo nella stessa 
casa de’Cavaiuolo poco di poi che era avve- 
nuta quella che mettemmo sotto gli occhi loro 
al Capitolo 6°. in cui assistemmo al ritorno del 
lupomannaro in sua casa. 
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Pascariello aveva espresso a Fornarieilo il 
suo volere che la catena e l’oriuolo del sog- 
getto fossero venuti nelle sue proprie mani. 
Egli avea dato piena libertà di scavare nel- 
le tasche del Cavaliere ed impadronirsi del 
suo denaro; ma la catena e il ciliudro del 
signorotto gli faceano gola. Compiuto il cri- 
mine, il lupomannaro, che avea tolto colle sue 
proprie mani i su indicati oggetti al cavalie- 
re, disse al Fornarieilo che que’ ciondoli a- 
vrebbe egli stesso consegnato a suo figlio Pa- 
scariello. Ma era come se un ladro dicesse 
che la roba involata ei l’ha venduta per darne 
il ricavato a’ poverelli. 

Pascariello ignorava che il Fornarieilo aves- 
se menato seco anco il babbo al vico Limon- 
cello. Nell’ora stessa che avvenivano in det- 
to vicolo il furto e l’assassinio del giovine 
Errico, Pascariello banchettava a casa sua 
colla mamma e colle sorelle, col cancelliere e 
col birro di polizia; ed allorché il lupoman- 
naro fece ritorno a casa, le tre doline e il 
bello giovine russavano come mantici. 

Quando Pascariello si levò il giorno appres- 
so dopo il bagno freddo che il lupomannaro 
gli avea fatto prendere a contraggenio, il suo 
primo pensiero fu di correre giù dal Forna- 
riello per sapere se tutto era andato a pun- 
tino in quanto all’affare del vico Limoncello... 

Agnesina era già fuori fin dalla notte.. 

Martina era uscita colla mamma per non 
sappiamo che servigi di casa. , . ! «. 

Voi. IV . 3 
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Rosario Cavaiuolo era quindi solo in casa... 

Poco appresso che Pascariello era disceso 
dal Fornariello, risalì cogli occhi sfavillanti 
di una collera sanguinosa. 

— Che il diavolo ti porti via, vecchio lupo, 
disse l'affettuoso figlio al padre dandogli uno 
spintone per Svegliarlo. 

Il lupomannaro mise uno spaventevole rug- 
gito. 

— La catena e il cilindro d’oro? dimandò 
il camorrista — Dammeli, vecchio, concento 
diavoli. 

— Che tu possa essere ucciso pria della fine 
dell’anno, mormorò il vecchio — Che fistolo 
vuoi da me ? 

— Ah! tu fingi di non saperlo, lupomanna- 
ro! La catena e il cilindro del micco (1) di 
stanotte spettano a me. Dove gli hai nascosti? 

— Che cilindro! che catena! Che diascine 
affastelli ? 

— Vecchio, metti fuora la catena e il cilin- 
dro; te lo dico col buono, e pensa che non ci 
sarà sempre un S. Giacchino che mi trattenga 
il braccio. Non fare che io ti faccia in una 
scontare l’affare della secchia d’acqua fredda 
di questa mattina 

— Ti ripeto che io non so nè di catene 
nè di oriuoii.. II micco non ne aveva addosso 
— Non è vero, infame orso: Fornariello mi 
ha detto che questa roba l’hai tu e che tu li 
sei incaricato di portarmela.. 

0 ) La persona derubata. 
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— Il compare stava forse sognandolo gli ho 
detto che il soggetto non avea nè catena nè o- 
riuolo, ma solo qualche napoleone addosso 
che ci siamo divisi da buoni compagni. 

— Tu dunque assolutamente non vuoi met- 
ter fuora il bruffo[ 1), o indicarmi dove l’hai 
nascosto? 

— E daccapo!.. Va va, figlio di troia, va 
a digerire il tuo vino di stanotte, che n’hai 
proprio il gorgozzule schiumoso. 

— Vecchio assassino, non mi ti far met- 
tere le mani addosso. 

— Non è la prima volta, anima scellerata. 

— Vecchio., ma bada che questa volta io 
li ammazzo. 

— Vanne all’inferno, 

— Ah! tu lo vuoi., e così sia! 

Ciò dicendo l’iniquo garzone levò il suo 
poderoso bastone sul capo del padre.... 

Non abbiamo la forza di andare più oltre. 
La penna si rifiuta a toccare di simili mo- 
struosità che mettono raccapriccio. 

Il lupomannaro gittò un urlo di iena ferita. 

— Che tu sii maledetto! esclamò, e perdè 
il sentimento. 

Durante lo stato cadaverico in cui rimase il 
lupomannaro, il barbaro figliuolo si die’ a sca- 
vare ne’più reconditi nascondigli della casa; 
e trovò alla perfine l’oriuolo e la catena in 
un buco scavato nello interno del pozzo. 

(\) Gli oggetti rubati. 
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Ora, riprendiamo la gita alle Paludi. 

La giornata del 27 dicembre era bellissi- 
ma e serena. Era una di quelle limpidissi- 
me giornate degl’inverni napolitani che pro- 
lungano ancora l’autunno nelle nostre incan- 
tevoli regioni. Non mai più superba splendi- 
dezza di natura avea sorriso sulle nostre piazze 
e su le nostre strade, dove il sole facea pio- 
vere il dolce tepore de’suoi raggi iuebbrianli. 

La compagnia si avviò alle Paludi per la 
via di 5. Anna. Arrivarono ad una di quel- 
le taverne che hanno una gran pagliara per 
cucina.. . 

Parecchie rozze tavole erano disposte tra 
quegli alberi interamente spogli di fronde per 
la inoltrata stagione. Alquante di quelle ta- 
vole erano occupate da altri avventori , 
che aveano già cominciato a dare il sacco al- 
le minestre di natale ed a’ colmi piatti di 
maccheroni. 

I novelli arrivati fraternizzarono subito 
co’primi, i quali, riconosciuto il bello giovine 
del Mercato, offrirono le solite bevute a lui 
ed alla sua compagnia. 

Dopo mezz’ora del loro arrivo, la minestra 
marilata fu recata in tavola , e cominciò il 
giuoco delle ganasce , e cominciarono le ri- 
colme guastade ad andare in giro. 

Una compagnia di zuchete-zuchete si schie- 
rò a fianco di quelle tavole per rallegrare con 
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canti e con suoni il campestre desinare. 

Tutti gli onori erano per Porziella la don- 
na di Paseariello , la quale potea ben dirsi 
la regina della festa. 

— La canzone nuova., la canzone nuova, 
disse Paseariello. 

— Si, si, la canzone nuova, ripetè Minico. 

— La canti Naso di cane. 

Carmine che avea questo soprannome si fe- 
ce un po’ pregare, come sogliono tutt’ i can- 
tanti di società, indi , collocatosi dirimpetto 
alla Porziella, cominciò con voce nasale e stri- 
dente, accompagnata dagli strumenti de’Vig- 
gianesi. 

« Chelle che tu me dici, 

« Nenna, nun pozzo fa: 

« Si vulimmo essere amici, 

« Nun m’ aie da ncujetà. 

È superfluo il dire che ad ogni strofa erano 
strepitosi applausi della brigata e lunghe in- 
gozzate di vino. 

« La mano te la dongo, 

« Lu pede si lu vuò; 

« Ma pò férele io songo 
« Darte lu core no. 

« Cànneta co no squaso 
« Se 1’ ha pigliato già; 

« Ma si me dai nu vase 
« Io te lo torno a dà. 

Le risa, lo schiamazzo, gli applausi assor- 
darono l’aria. Si richiese la replica del pezzo: 
al che Naso di cane si prestò con buonagrazia. 
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Quindi fa richiesto il Si-Vincenzo a can- 
tare. 

Era questi, come abbiamo detto, il tenitore 
di una casa onesta in uno de’ Vicoli di Pon- 
tescuro; avea la faccia interamente spelata e 
bucherellata dal vaiuolo; al che si aggiungea 
lo strabismo degli occhi e un muso di ci- 
gnale ; vestiva con V affettata lindura degli 
effeminati, ed avea voce di femmina. Questa 
specie di ermafrodito avea la pretensione di 
cantare i pezzi delle musiche teatrali e mas- 
sime di quelle di S. Carlo, che egli storpia- 
va eh’ era nna vera pietà. Questo verme schi- 
foso avea fatto qualche anno innanzi 1’ ufficio 
di ruffiano ad una corifea di S. Carlo, la quale 
sdebitavasi con lui con qualche biglietto di 
loggione. In tal modo Don Vincenzino aveva 
imparato a memoria una dozzina di cabalette 
delle principali musiche che in quel tempo 
si davano nel nostro maggior teatro 

— Voglio sentire Mai più rivisi (1), disse 
Porziella. 

E tutti gridarono: 

— Si, si, la Zaffo, la Zaffo: Mai più rivisi; 
la Si-Porziella vuol sentire quest’ aria. A te. 
Don Vincenzino, bevi e canta. 

Don Vincenzino si alzò barcollando: una 
intera guastada di sei caraffe era passata nel 
suo stomaco. La sua lurida faccia erasi cu- 
pamente colorata come feccia di vino. 

li) Mai più, mai più divisi , cabaletta del tenore nella 
Saffo del Pacini. 
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— Signori miei,ei disse con quel sossiego 
che avrebbe assunto un primo tenore di car- 
tello — io canto perchè la Si-Porziella me 
1’ ha comandato.. 

— E se vi avessimo supplicato noi? diman- 
dò Pascariello con ismaigiasseria. 

— Compar Pascariello o la donna sua, è 
tutt’ una, rispose tosto il cantante, il quale ebbe 
tanta leuidezza di mente da comprendete che 
non convenivagli attaccar briga col bello giovi - 
ne, terrore del Mercato. 

— A noi dunque. 

Don Vincenzino si appresso a’ Zuchete Zu- 
chete, si rizzò e squadrò il meglio che potè 
su la persona; e cavò così il fiato dal miserri- 
mo suo petto: 

« Mai più, mai più riviso (1), 

« 0 cari, non zareme, 

« Sole una tromba avremo, 

« I vorticio del mar. 

«Là , ne’ biati elise 
« Dovo il piacer non more, 

« Rilornerrem d’ amoro 
« Inziemo e palpitar (2). 

. Non ancora eran cessati gli applausi che la 
brigata prodigaliazzava al cantore che si era fatto 

(1 ) Rechiamo questi versi con le ridevoli storpiature 
della prosodia lazzeresca. 

(2) Mai piu, mai più divisi, 

0 cara, non saremo; 

Sola una tomba avremo: 

1 vortici del mar. 
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più rosso di un peperone, quando un’ altra 
brigata tutta maschile giungea dalia parte della 
così detta Acqua delia bufala 

Quest’altra brigata si componea di Suricillo 
in capo lista, del Zeliuso , di Pippo il moz- 
zonaro e delio scopigliere, che doveva essere 
nel giorno innanzi il giudice del campo, e di 
altri due mastacciruni , di cui ignoriamo i ri- 
veriti nomi e soprannomi.. 

Costoro , che al vedere non erano meno 
stracotti da dio Bacco, si fecero verso il luo- 
go dov’era l’allegra compagnia di Pascariello. 

— Prosit , signori miei. 

— Buon prò vi faccia a Lor Signori. 

— Buondì e salute alla compagnia e alle 
donne. 

— Cento di questi giorni e buone feste a 
Lor Signori.. 

Furono questi i saluti con che si avvici- 
narono alle tavole.. 

— Oh! buondì, Suricillo\ benvenuti il Si-Pip- 
po e il Zeliuso : alla grazia vostra.. La bel- 
lezza!.. Oh che piacere ci avete dato!... 

Con queste ed altre frasi consimili si ri- 
spose a quei saluti;e tosto di mano a’bicchie- 
ri, alle palle (mezze caralfe) ed a' mezzi pireUi. 

— Se foste venuti più presto! 

Non potevamo ricevere tanto onore! 

Là, ne’ beati Elisi, 

Dove il piacer non muore, 

Ritornerern d' amore, 

Insieme a palpitar. 
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— Neh! Fecatiello (era questo il nome d’u- 
no de’guatteri di quella taverna di campagna) 
portaci del Gragnano. 

Il vino fu recato in tavola.. 

— Facciamo un tocco , propose Pippo voglia- 
mo divertirci un poco; vogliamo mandare 
qualcheduno all’o/mo(1). 

— Si, si, un tocco, gridavano Suricillo e il 
Zeliuso. 

Quelli della compagnia di Pascariello ac- 
consentirono per deferenza verso gli ospiti. 

—Si gittino le sorti per la scelta del padro- 
ne e del sotto, disse Pascariello.' 

Tutti gli uomini si alzarono e si misero in 
cerchio. Ciascuno avanzò la mano destra 
squadrando due o tre dita o tutte e cinque, 
a suo talento. Furono contate le dita spiega- 
te, e diedero la cifra di 38 

— A me tocco, disse Pascariello e da lui 
cominciò a contarsi il numero uno progreden- 
dosi a dritta fino al numero 38, che cadde 
su la persona di Minico — 

— Minico è il padrone del tocco. Vediamo 
chi sarà il Sotto. 

Si giltarono novellamente le sorti; e que- 
sta volta, sia per caso, sia per abile calcolo, 
il numero cadde sovra Suricillo. 

— Suricillo è il Sotto, disse Minico. 

— Evviva Suricillol Bravo Suricillol Non man- 
darmi a secco, per carità. 

(1) Ciò significa lasciare qualcheduno asciutto di 
gola, vietandogli di bere. 
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Una guastada di quattro caraffe fu messa 
sovra un tavolo nel mezzo del cerchio de’ giuo- 
catori. 

Cominciò il giuoco. 

—Propongo prima di tutto una bevuta alla 
si-Porzia, disse il padrone Minico 

— Beva la si-Porzia , disse Suricillo nella 
sua qualità di Sotto. 

Facciam noto a’ nostri lettori che in que- 
sta specie di giuoco è sempre il Sotto quello 
che approva o disapprova le proposte del Pa- 
drone, nè alcuno può bere senza la venia del 
Sotto. Il Padrone non ha che la semplice propo- 
sta! 

La guastada fu porta alla donna di Pasca- 
riello, che bevette e ringraziò. 

— Propongo una bevuta al nostro Pascariello, 
disse il Padrone. 1 

— Gnornò, disse Suricillo. 

II figlio del lupomannaro si fe’ giallo per 
impeto di collera; ma bisognava rassegnarsi 
al capriccio del sultano del giuoco. 

— Beva invece Pippo il mozzonaro. 

E la guastada passò a Pippo non senza un 
susurro di malcontento ne’ giuocatori, e cui 
l’ audacia di Suricillo giunse inaspettata e 
novella. 

— Propongo per la seconda volta una be- 
vuta al nostro Pascariello, disse Minico, che 
voleva assolutamente mettersi nelle buone gra- 
zie del guappo, dal perchè questi non man- 
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cava mai di proporre lui per gli apparecchi 
di A tutte le feste del quartiere. 

— Gnornò, tornò a dire il Sotto con esimia 
imperturbàbilità — Voglio che beva il Zeliuso. 

Qui un Oh! prolungato della brigata fece 
comprendere al Sotto che la sua audacia pas- 
sava i confini della pazienza. 

La mano di Pascariello corse ratta al col- 
tello ; ma si frenò , contentandosi di sputare 
dalla parte ov’ era Suricillo, come se avesse 
voluto sputargli in faccia, e sdegnando di aver 
che fare con un fanciullo. 

Suricillo era andato colà nello scopo di 
cercare un pretesto da provocare Pascariello; 
e parea risoluto a non lasciarsi sfuggire 1’ oc- 
casione favorevole che si presentava. 

— Propongo per la terza volta una bevuta 
al nostro Pascariello, tornò a dire Mineco. 

— Gnornò , rispose freddamente Suricil- 
lo — Voglio che beva lo Scopigliere. 

Prima che il Sotto avesse finito di pronun- 
ziare queste parole , la mano di Pascariello 
avea colpito la guancia del fanciullo. 

Il vino lavorava in que’cervelli, e la ragio- 
ne da gran tempo era bandita da quella stra- 
na brigata. 

Invece di prorompere in impeti di sdegno, 
Suricillo mostrò una certa gioia negli occhi 
per 1’ oltraggio che avea ricevuto da Pasca- 
riello, al cospetto di tutti quegli 'amici e cono- 
scenti. 
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— OhJ finalmente! egli esclamò — si è 
mosso il guappo! il bello giovine! 

Indi , mettendo mano alla sua miserico r- 
dia (I) che si recava addosso, e, avanzandosi 
verso l’offensore. 

— Pascariello Cavaiuolo, io voglio una sod- 
disfazione dell’ insulto , e vengo a proporti 
una tirata. 

L’ ardimento del giovare iamurro destava 
sempre più le maraviglie degli astanti, i qua- 
li , già cotti come cappuccini , si strinsero 
dintorno a’due avversari, come per assistere 
ad un curioso spettacolo. 

— Suricillo ha sfidato Pascariello a una 
tirata! si diceano tra loro stupefatti que’ tan- 
gheri — L’affare dovrà essere curioso davvero! 
Quel mozzicone di uomo ha cuore ! farà car- 
riera quel monello ! ma 1’ ha da fare con un 
osso duro! 

— Tu vedi un poco! dicea Pascariello al- 
le donne — Anche alle pulci vien la tosse! Ve- 
di in qual sangue ho da macchiare la mia 
punta! Ma ei bisogna applicare una lezione a 
questo razzo insolente, a cui è venuta a te- 
dio la vita. Ora te lo tingo in due sbracciale. 
Ohe! fatti avanti , figlio di buona femmina. 

Il cerchio si allargò. Pascariello si svestì 
del suo soprabito che appiccò a’ rami di un 
albero ; e affidò alla sua donna la catena e 
l’oriuolo; e Suricillo gitlò via la sua giacca. 

(1) Coltello-pugnale. 
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Le punte brillarono a’ raggi del sole già 
presso al tramonto. 

I due avversari si slanciarono l’un contro 
l'altro; ma Pascariello avea le gambe e le 
mani mal ferme e gli occhi velati dalle neb- 
bie del vino. Suricillo era più in sè , e la 
sua mano era più ferma per l’odio che egli 
si avea contro quel camorrista , che godea 
tanta fama di bravura. 

Gli astanti non respiravano per l’ansia con 
che seguivano i moti de’combattenti. Di trat- 
in tratto si sentiva una esclamazione della 
specie di queste: Bene! bravo! la bellezza! ben 
parato ! piglialo sotto ! dagli al fianco ! Buona 
questa!., ed altre consimili frasi , con cui 
plaudivano alle mosse de’duellanti e li con- 
sigliavano alla offesa o alla difesa. 

Intanto , il sangue cominciava a sprizzare 
qua e là in vari punti del corpo de’due av- 
versari. Una larga macchia rossa erasi fatta 
sul davanti della camicia di Suricillo che 
avea ricevuta una buona coltellata appo la 
scapola sinistra. 

II dolore della ferita , e ; più che questa . 
1’ onta e la rabbia di vedersi sopraffatto dal 
bello giovine diedero al piccolo tamarro tal 
disperata energia , che diliberò o di essere 
infilzata da parte a parte dal coltello di Pa- 
scariello, o di assestargli una coltellata pro- 
prio nel mezzo del cuore e freddare con un 
sol colpo quel gradasaccio che si credea più 
potente dei re. 
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Di fatti , nel momento in cui Pascariello 
accennava a vibrare un colpo alla testa del 
suo avversario per metterlo fuori giuoco, co- 
stui si aggomitolò su la persona e, guizzato 
sotto il coltello del camorrista, gli si avven- 
tò contro con impeto e gli conficcò la sua 
misericordia proprio nel mezzo del cuore. 

Il figlio del lupomannaro ebbe appena il 
tempo di proferire un Mamma santissima ! e 
cadde sul terreno, gittando dalla bocca e dal- 
le nari un rivolo di sangue. 

Egli non visse più che pochi secondi. 

Ma nissuno badava ad assistere od a com- 
piangere il moribondo; intesi com’erano tut- 
ti a festeggiare il coraggio e la bravura del 
tamurro che questa gloria avea fatto innalzare 
oramai al posto di picciotto od anco di camor- 
rista proprietario. Secondo l’art 0 . 18°. del co- 
dice della camorra, essendo morto Io sfidato, 
era lecito ad ognuno di supplirlo e di sfidare 
lo sfidatore; ma nissuno si arrischiò di affron- 
tare quel demonio di tamurro che avea fred- 
dato il primo guappo del Mercato. 

Quando la Sì-Porzia vide disteso a terra , 
immobile e giacente in un lago di sangue il 
suo bello giovane , si pose ad assordare l’aria 
con alti lamenti, a strapparsi i capelli ed a 
farsi venire tutte le convulsioni che l’astuzia 
femminile ha creato per ingannare i gonzi 
che vi prestano fede. Le altre donne accom- 
pagnarono que’da menti co’ loro per semplice 
cortesia; indi , lasciato colà il cadavere di 
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Pasearìello come se si fosse trattato di un 
can tignoso o idrofobo, si allontanarono tut- 
ti subitamente col calar delle ombre , lungo 
quelle siepe e que’rivoli. 

Suricillo, comechè grondante sangue dalle 
aperte ferite , parea gongolar di gioia per 
avere freddato il figlio del lupomannaro. 

Egli non era più un tamurro, un razzo ! 
Quindinnanzi si sarebbe seduto, nelle raguna- 
te della paranza, al posto di socio camorrista , 
com’era appunto, secondo le leggi della ca- 
morra, la carica dell’ ucciso, e siccome era sta- 
to da tutti immediatemente proclamato. 

La maledizione del padre avea portato i 
suoi terribili frutti sul capo del giovine Pa- 
scariello. 
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XX. 


Il miracolo di Santa Teresa 


Erano le dodici ore italiane del dì 9 Gen- 
najo 1848, cioè le cinque del mattino, e |la 
folla delle pinzochere assediava, secondo il 
solito, l’uscio maggiore della Chiesa di Don 
Placido, cioè il Gesù Vecchio. 

Pochi de’ nostri lettori possono essere stati 
testimoni di quella scena, non sappiamo se 
a dirsi ridevole o deplorabile, che avea luo- 
go, quasi ogni mattina, un paio d'ore pria 
d’ albeggiare, appo la porta di quel tempio. Le 
descrizioni che ci han lasciato i poeti e i 
romanzieri delle tregende delle streghe lan- 
guiscono e impallidiscono al paragone di 
quella fantasmagoria che si disegnava in biz- 
zarri gruppi. 

Solevano le vecchie pinzochere di Napoli 
muoversi dalle loro case, da’più remoti quar- 
tieri, per trovarsi pronte a battagliare affine di 
essere le prime ad entrare nella chiesa non 
così presto si schiudeano le ferrate porte. 
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E questa sollecitudine e premura grandissi- 
ma di entrar le prime era effetto della bra- 
mosia che tutte si aveano di andarsi a col- 
locare il più dappresso alla santa persona di 
Don Placido. 

E oi estimavano le più felici quelle divo- 
te che arrivavano, a furia di spintoni o di 
pugni, ad allogarsi proprio sotto il pulpito, 
donde il santo uomo faceva ndire la sua ru- 
giadosissima voce. 

Piangevano di dispetto e di vergogna quelle 
divote che non erano riuscite a prendere il 
posto d’ onore sotto al pulpito del Santo , e 
si promettevano che la cosa non sarebbe ita 
cosi al domani. 

Non appena si apriva la porta maggiore del- 
la Chiesa, quella valanga di pinzochere si pre- 
cipitava inverso il pulpito contale impeto che 
non poche tra le più tarde ne rimaneano pe- 
stale e conce per le feste. 

Don Placido avrebbe creduto scemato lo ze- 
lo nelle sue divote se non avesse udito i 
muggiti di quell’ onda femminea commisti 
a’iagni di qualche fanciullo o di qualche vèc- 
chia pesta o schiacciata dalla calca. 

Poco appresso che le pinzochere aveano 
trovato a collocarsi alla meglio, cominciava- 
no le 

Voci alte e fioche e suon di man con elle 
Quante strambissime cose può dettare la su- 
perstizione, tante se ne udivano nelle preci 
di quelle indemoniate aspiranti del paradiso, 
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che occupavano tutte le panchetliac della 
Chiesa. Ordinariamente le preci alla Vergine 
cominciavano con una canzone , di cui ecco 
i due primi versi: 

Dio ti salvi, o giglio senza macchia, 

Dio ti salvi, o rosa senza spine. 

Quindi si dava di piglio al Rosario e ad 
altre molte litanie, oremus, cantiche, salvarc- 
gine e simili. Ed ecco, Don Placido montare 
sul pulpito a gran soddisfazione di tutto quel 
collegio di baccanti cattoliche. Ogni parola 
dello ispirato servo di Dio trovava un eco 
tenerissimo ne’cuori di quelle verginelle di 
sessantanni, che si sfacevano in lagrime di 
compunzione, in altissime grida di pentimento. 

Quando giungea l’ora della disciplina, Don 
Placido dava egli pel primo l’esempio del co- 
raggio nel macerare le proprie carni , sia 
battendosi i reni con un cilizio a rotelle di 
stagno che facea gran rumore senza produr- 
re alcun dolore, sia squadrando la palma del- 
la mano su una. candela accesa. 11 furbo sa- 
pea per esperienza che quanto più si appros- 
sima la mano orizzontalmente alla fiammella 
tanto meno il fuoco offende le carni; e di 
questo artificio il volpone si valea per far 
credere a quelle femminucce che il fuoco , 
per fatto miracoloso, non avea veruna presa 
su la sua persona prediletta adiutore della 
natura. 

La disciplina delle donne limitavasi per lo 
più a picchiarsi il petto, alla elevazione del- 
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l’Ostia; e ciò faceano quelle fanatiche con tal 
forza eh’ io non so come quelle debili casse 
toraciche resistere potessero alla, tempesta 
de’gagliardissimi colpi. Per gli uomini poi , 
la faccenda era un poco più seria e più du- 
ra , imperocché trattavasi o di flagellarsi il 
petto con aspri cilizì o di pulire il suolo del- 
la chiesa a furia di croci fatte colla lingua 
a terra. 

Prima e dopo della disciplina , Don Placido 
benediceva le coroneine delle divote. Una 
coroncina benedetta da Don. Placido diventa^ 
va il più prezioso tesoro che quelle divote 
si possedessero. La regina Maria Teresa, mo- 
glie di Ferdinando II., portava quasi sempre 
avvolta al suo braccio dritto una di queste 
coroncine da rosario benedette da Don Pla- 
cido. Si capisce benissimo che la benedizione 
alla coroncina della Sovrana era stata imparti- 
ta con altra più possente effusione di grazia. 

La più vecchia di tutte queste pinzochere 
divote di Don Placido, la più scapigliata fra 
queste megere, la più ossessa strillatrice, quella 
che si trovava sempre la prima alla porteria 
del Gesù Vecchio a qualunque ora le sue 
compagne vi si fossero recate, era una ma- 
liarda di circa settant’anni a nome Marianto- 
nia Chiapparella (I). 

(I) Tutto è storico in questo lurido personaggio che 
descriviamo, e del quale abbiamo conservato l’identi- 
co nome e cognome. 


Digitized by Google 



♦ — f>o — 

Quella mattina del 9 Gennajo, Mariantonia 
Chiappatila confabulava con gesti animati 
con varie altre streghe appo la porteria del- 
la Chiesa. Daccanto a lei , pigiata in quella 
calca, era una giovinetta di poco oltre i tre 
lustri, assai bellina di volto, ma pallida , di 
sciupate vestimenta, con una pezzuola nera 
che le avvolgea le spalle ed il seno. 

— Ma si, vi dico, capi tosti, dicea la vec- 
chia Mariantonia, Santa Teresa le è apparsa 
a questa santarclla di figliuola e le ha rive- 
lalo che se il re non manda via gli studen- 
ti , Domine Dio ci castigherà colla peste e 
collo fame. 

E qui gli urli e lo schiamazzo di quelle 
femminelle andavano al cielo. 

< E tutti si premeano attorno alla fanciulla 
per sentire dal labbro di lei il racconto del- 
la miracolosa apparizione. 

— Questa notte, dicea la fanciulla, io mi 
.stava inginocchiata a dire le mie divozioni, 
siccome il mio confessore Padre Celestino 
mi ha ordinato di fare ogni notte per suffra- 
gio dell’ anima della mia povera mamma , 
morta un mese fa. Zia Giuditta dormiva pro- 
fondamente. La nostra stanzetta era appena 
illuminata da un lumicino messo in un piat- 
tino coH’olio; quaudo ecco, una luce improv- 
visa rischiara la stanza come se fosse stata 
la luce dell’alba nascente; indi mi sou vedu- 
ta dinanzi una bella monaca. Tutta spaurala 
c tremante e stupefatta io volea gridare e 
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chiamar la zia; raa facea sforzi inutili per 
metter fuori la voce — Non aver paura, Fi- 
lomena, mi ha detto quella monacella, io so- 
no Santa Teresa , e vengo dal paradiso per 
dirti che so il mio dilettissimo figliuolo Fer- 
dinando e la mia dilettissima figliuola Tere- 
sa non mandano via gli studenti da Napoli, 
il Signore castigherà questo paese colla pe- 
ste e colla fame. Va e reca questa imbascia- 
ta al santo servo di Dio Don Placido , affin- 
chè Io sappiano il re e la regina — Ciò 
detto , la Santa mi ha abbracciata e mi ha 
baciata, ed io sono caduta in deliquio per 
la gioia. Rinvenuta poco appresso, ho desta 
la zia e le ho narrato l’apparizione; indi ho 
aspettato con ansia il momento di qui recar- 
mi per comunicare al nostro Padre Placido 
l’imbasciata della Santa. 

E qui lo strepito e il vocìo crebbero a dis- 
misura. La Filomena cui la santa erasi degna- 
ta prescegliere a sua confidente, era già ri- 
sguardala come una santa anch’ essa: e quelle 
donnicciuole faceano a gara per istarle vicino: 
e chi si raccomandava alle sue preghiere per 
essere guarita da un’annosa piaga alla gamba; 
chi per ottenere la grazia che le morisse il 
marito brontolone e brutale; chi per rivede- 
re tornato vivo un figliuolo soldato in Cala- 
bria. E poi tutte a scagliare le più grandi 
imprecazioni contro gli studenti, che richia- 
mavano l’ira di Dio su Napoli: e si teneano 
a tale oggetto i più crudeli propositi — Se il 
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re non li manda via, dicea qualcheduna di 
loro, noi ne sgozzeremo colle proprie maiii 
quanti ne incontreremo per le vie. Daremo 
fuoco all’ Università degli studii , gridava 
un’ altra megera. 

Certo, se qualche studente si fosse trovato 
a passar di là a quell’ ora mattutina, non sap- 
piamo se avrebbe potuto riportar salva la pel- 
le da quelle fanatiche iene. 

È d’uopo far qui notare che in questa fac- 
cenda dell’ apparizione di Santa Teresa alla 
giovinetta Filomena ci era il soffio pretile. 
La fanciulla si era confessata e comunicata 
il dì precedente, e la sua confessione con 
Padre Celestino era durala circa due ore. 
Il 7 Gennaio erano stati messi in libertà 
gli studenti arrestati la sera del 1 i dicembre 
per la dimostrazione fatta nella Piazza della 
Carità. 

Or, questa miracolosa apparizione di Santa 
Teresa alla Filomena coincideva perfettamen- 
te colla scarcerazione degli studenti, ne’quali 
gli sfecatati realisti-clericali vedeano sempre 
una minaccia all’ antica loro cuccagna. 

I preti torneano e con ragione che la libertà 
conceduta a’gridatori della Carità avrebbe 
imbaldanzito i liberali, che da qualche tem- 
po si agitavano per novelli ordini politici 
in Italia ed avrebbe riacceso i tumulti di piaz- 
za con grave pericolo della santa bottega. 

Ecco dunque messa in campo la rairacolo- 
. ♦ 
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sa apparizione di Teresa Sanchez alla giovi- 
netta Filomena. 

Come prima si aprirono le porte della 
Chiesa, quella valanga femminea irruppe en- 
tro con tale schiamazzo che per poco nostro 
Signore Gesù Cristo non si mosse dall’altare 
per prendere a nerbate i novelli profanatori 
del tempio. 

Mariantonia Chiappatila dominava colla 
persona , eh’ era alta , e colla voce, eh’ era 
stridentissima, quel sinedrio di streghe. 

Un’altra vecchia gobba a nome Maria Giuseppa 
Bianco era pure a capo delle pinzochere, ed 
era famosa nel quartiere p c,'sogni che faceva, 
da cui si cacciavano i numeri del lotto. 

— Padr* Placido! miracolo! miracolo!! gri- 
davano quelle megere. 

Poco stante, apparve Don Placido Baccher 
e gli fu narrato da Mariantonia la prodigio- 
sa apparizione di Santa Teresa alla giovinet- 
ta Filomena e la rivelazione fattale dalla 
Santa. 

Don Placido si mostrò mezzanamente sor- 
preso del fatto , e promise parlarne al re 
quel giorno stesso. Frattanto, la Filomena fu 
fatta sedere in un luogo distinto della chie- 
sa. Quelle pinzochere giù le raccomandava- 
no l’anima loro come ad una Beata, e ci fu 
tra loro chi le vide rilucere in fronte una 
luce soprannaturale , come aureola di para- 
diso. Seguirono le solite preghiere, la solita 
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disciplina che quella mattina fu più rigorosa, 
perocché trattavasi di rimuovere i flagelli di 
Dio, che minacciavano di colpire la città di 
Napoli. 

Uscite dalla chiesa, Mariantonia e Maria Giu- 
seppa menarono la Filomena quasi in trionfo 
su e giù pel quartiere, raccontando alle vici- 
ne , alle comari ed alle vecchie bacchettone 
la visione soprannaturale della fanciulla, ed in- 
citandogli animi contro gli studenti dimoranti 
nella capitale. Questa fiaba non potea mancare 
di produrre i suoi effetti superstiziosi sulaple- 
be. In fatti, quel giorno ed altri consecuti- 
vi, gli studenti furono fatti segno agl’insulti 
delle donnacce della Vicaria e del Mercato; 
e più d’ una rissa ebbe luogo, per la quale 
si chiusero portoni e botteghe. Poco mancò 
che l’Università non fosse assalita; e ci vol- 
le tutta l’energia della pubblica forza per im- 
pedire qualche eccesso a cui si sarebbero 
spinte le di vote di Don Placido. 

Questi avea tenuta la sua parola. Quella 
stessa mattina il re fu informato del così det- 
to miracolo di Santa Teresa. Verso il mezzo- 
dì Don Placido ritornò dalla Reggia arrecan- 
do la novella che nelle ore pomeridiane il 
re sarebbe andato al Mercato per vedere la 
nuova Santa Filomena, cui la Santa Carme- 
litana erasi degnata di visitare nella notte 
precedente. 

Questo annunzio fu accolto con sommo giu- 
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bilo dal popolaccio, che andava in solluche- 
ro ogni volta che potea rimirare le auguste 
sembianze del suo padrone. 

Siccome era stato da Don Placido annun- 
ziato , verso le ore ventidue all’ italiana , il 
reai cocchio si recava al Mercato per la via 
del Piliero e della Marina. La carrozza non 
era, secondo il consueto, preceduta da nes- 
sun battistrada; ed in essa non erano seduti 
che soli il re e la regina. Vestiva Ferdinan- 
do la divisa di colonnello di cacciatori: gli 
cingeva il petto la fascia dell' ordine di S. 
Gennaro; ed il lato sinistro era coperto da 
molte croci di ordini cavallereschi : aveva 
sul capo il berretto di colonnello. 

La carrozza era aperta, ed i cavalli cam- 
minavano al passo. Non sì tosto il reggio 
cocchio s’inoltrò per la porta del Carmine , 
il grido di Viva il re risuonò per quelle 
piazze. 

Ma Ferdinando non si aspettava ad una 
nuova e strana dimostrazione. In un momen- 
to, la piazza del Mercato fu ingombra di po- 
polani, di donnicciuole e di lazzari, di cui 
ciascheduno recava nelle mani un pane di 
quella specie che dicesi di munizione. Questi 
figliuoli di Masaniello si appressarono dall’una 
o dall’altra parte delcocchio ed anco spignen- 
dosi davanti a’eavalli come per forzare la car- 
rozza a soffermarsi alquanto; e, levando cia- 
scuno la sua mano armata del pan nero. 
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— Maestà, gridarono, Maestà, o pane è ni- 
ro ( 1) ! 

La regina si ritrasse accigliata nel fondo 
del cocchio; e il re, conturbato , toccando 
un de.’pani che gli fu quasi gittato nella car- 
rozza da un popolano, disse: 

— Sono i peccati , figliuoli miei; sono i 
peccati. Andatevi a confessare (2). 

E il cocchiere, che sapeva il suo dovere, 
sferzò i cavalli... e la carrozza prese la via 
di S. Eligio, dove abitava la Filomena. 

Era corsa come un lampo la voce che il re 
e la regina sarebbero andati a vedere la san- 
tarclla Ji S. Eligio; e la folla de’ popolani e- 
ra immensa appo il basso della fanciulla. Ad 
impedire ogni disordine e la rinnovazione del- 
la scena testò occorsa al Mercato , ispettori 
e guardie di polizia in gran numero tenevano 
gli sbocchi delle vie; sicché non sì tosto vi- 
desi da lungi spuntare i regi cavalli che ti- 
ravano la regia carrozza, que’ zelanti funzio- 
narii si diedero a far giuocare su la folla il 
piatto delle loro dagacce. 

Don Placido si trovava già da mezz’ora nel 
basso della Filomena unitamente ad altri ca- 
nonici. Il Commessario del quartiere in per- 
sona era venuto ad ossequiare le auguste Mae- 
stà. 

Già, com’era il costume della polizia, non 

(1) Il pane è nero. Con ciò intendeano accennare 
alla incipiente carestia. 

(2) Parole storiche. 
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appena erasi saputo che il re dovea visitare 
que’ luoghi, tulli raendici del quartiere fu- 
rono sequestrati provvisoriamente per non fu- 
nestare colla loro presenza gli occhi degli 
augusti nel loro passaggio. E le vie per le, 
quali il reai cocchio dovea transitare, furo- 
no prestamente spazzate come per incanto. 

. Il grido di Viva il re, infausto grido che 
ricorda in Napoli immani stragi, annunziò l'ar- 
rivo della rcal carrozza. 

In un attimo, una doppia fila di gendarmi 
e di sbirri ricalcando la folla a’ muri latera- 
li, dio’ ampio sfogo aJ passaggio della carroz- 
za reale, la quale, lentamente procedendo su 
per la via di S. Eligio, si appressò all’umi- 
le dimora della Filomena. 

Don Placido, seguito da tre canonici, si 
avvicinò allo sportello per prendere gli or- 
dini dell’Augusto Sovrano. Il re si tolse il 
berretto; e, come il celebre predicatore del 
Gesù Vecchio accennava di baciar La mano 
del suo Signore, questi prevenne l’atto, e ba- 
ciò egli la mano dell’umil servo di Dio. 

Scambiate alquante parole tra loro, il re 
chiese di vedere la figliuola tanto cara alla 
Santa, di cui la regina portava il nome. Ed 
ecco, ad un cenno di Don Placido, venir fuo- 
ra del suo tugurio la fanciulla, bianco vesti- 
ta, co’ capelli discinti su gli omeri , e con 
le braccia conserte al seno : una zona cile- 
stre le chiudea la vitina. Ella era seguita dal- 
la zia e dalla vecchia Mariantonia Chiappa- 
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rella , la maestra delle pinzochere di Don Pla- 
cido. 

Appressatasi al cocchio reale, la fanciulla, 
secondo le istruzioni ricevute , piegò a ter- 
ra un ginocchio, e fece atto di baciare la 
mano del monarca; e questi, portale la sua 
mano a baciare, le ordinò di passare dalla 
parte della regina. Il che come quella ebbe 
fatto, Maria Teresa accarezzò con regale de- 
gnazione la pallida guancia della giovinetta, 
e volle che le avesse narrato fìl per filo l’ap- 
parizione della notte precedente. 

La fanciulla , fattasi in volto una bragia, 
raccontò nel suo ingenuo linguaggio la visi- 
ta che la Santa Teresa le avea fatto, non di- 
menticando l’essenziale, che da Don Placido 
e da’ canonici erale stato precipuamente rac- 
comandato, cioè la faccenda degli studenti 
che si aveano a cacciar via dalla capitale per 
iscongiurare mali gravissimi dal paese. 

Non avea la giovinetta finito di parlare che 
da ambo le sponde della via si levò alto un 
grido di 

— Maestà, fuori gli studenti! 

Il re fu obbligato di fare un cenno col ca- 

o 

po e colla mano che i desideri del popolo 
sarebbero stati appagati. 

Intanto, la regina, tratta dal suo limosinie- 
re (1) una coroncina di finissime perle ne fé’ 

(t) Borsa che le dame non mancano di recar sc- 
coloro, dove conticnsi denaro ed altri oggetti; detta 
in francese aumónier. 
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dono alla ragazza, con una borsa contenente 
una generosa largizione in denaro per la zia 
c per la vecchia Mariantonia. E qui il gri- 
do di Viva il re! Viva la santa regina! fu no- 
vellamente levato al cielo, iniziato dalia vec- 
chia Mariantonia, che non capiva in sè dal- 
la gioia e che sembrava impazzala di entu- 
siasmo per le regie persone. Quella megera sa- 
rebbe slata capace in quel momento di sbra- 
nale co’ propri denti chiunque ella avesse 
supposto nudrire il più lontano pensiero av- 
verso al re , alla regina ed alla regai fa- 
miglia. 

Una pensione vitalizia fu conceduta dal re 
alla giovinetta Filomena, che fu collocata in 
un monastero e raccomandata alle cure ed al- 
l’amorevolezza della madre abbadessa. 

E così ebbe termine questo incidente. Frat- 
tanto gli studenti non furono mandati via , 
poiché i tempi non consentivano provvedi- 
meli di rigore. Soltanto il piefetto e i eom- 
missarii di polizia ebbero segrete ingiunzio- 
ni di tener l’occhio addosso alla classe degli 
studenti . 

Correa voce che il re avesse tenuto lungo 
e segreto abboccamento con un vecchio po- 
polano, tenuto in custodia nella stessa reggia, 
e che il vecchio popolano ^avesse sconsiglia- 
lo il re di adottare l’imprudente risoluzione 
di mandar via gli studenti dalla capitale. Ri- 
torneremo su questo supposto abboccamento. 
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Intanto , gli avvenimenti incalzavano. Le 
Corti di Europa e soprattutto quelle d’Italia 
vedeano ingrossarsi ogni dì vie più la nu- 
be rivoluzionaria che minacciava avvolgere 
in un turbine uomini e cose. Fervea la gio- 
ventù italiana sotto l’influsso d’ idee novelle 
di rigenerazione politica. Col 48, sembrava 
essere spuntata su 1’ orizzonte politico una 
luce di libertà funesta ad ogni vecchio di- 
spotismo. L’indipendenza italiana era un vo- 
to apertamente espresso , sia per gli organi 
della stampa , a cui ormai si cominciava a 
rallentar le redini della censura, sia, ne’pri- 
vati comizi di ardenti spiriti liberali, sia ne- 
gli stessi consigli di Corte dove non man- 
cava di levarsi una voce possente e genero- 
sa per ricordare 1’ inviso dominio straniero 
in Italia. * 

Già fin dall’anno precedente, la Toscana e 
i Ducati si erano messi in su una via di> 
Voi. IV. v 5 
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aperto riforme liberali; o la creazione della 
Guardia Civica, istituita 60vra una base di 
dritto nazionale , fu salutata con immense 
acclamazioni dall’un punto all’altro della Pe- 
nisola , come arra delle prossime libertà. 
Pio IX si mostrava al* mondo stupefatto co- 
me un miracolo di papa. Da quel Vaticano, 
donde crasi allungalo.per così dire, nello spa- 
zio di dieci secoli, lo spegnitoio di ogni 
idea di progresso umanitario , partiva ormai 
un raggio riscaldatore di democrazia , che 
ridestava , con islancio novello e possente , 
le sopite speranze dell’italiano risorgimento. 

Partivano dalle più remote regioni del mop- 
do ad inchinare il gran pontefice ambascia- 
dori e messi e diplomatici , tratti a Roma 
dall’ammirazione del nuovo successore di S. 
Pietro. Anche le potenze idolatre e scisma- 
tiche mandarono ad ossequiare il sommo Pon- 
tefice, ed a congratularsi secolui de’passi gi- 
ganteschi che egli dava a prò delia civiltà 
e del progresso. 

I partiti liberali, seguaci di diverse forme 
politiche , non si erano ancora accordati in 
un comune pensiero, però che varie le ten- 
denze, dissonanti le opinioni , diversi i de- 
sideri. Chi (ed erano i più ) volevano innan- 
zi tutto e sopra lutto l’affrancamento dal ser- 
vaggio straniero; altri caldeggiavano la con- 
federazione de’principi italiani con Pio nono 
alla testa di un congresso italiano a forma 
di dieta generale; altri, vecchia guardia del 
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tO , predicava le libertà costituxlonali pria 
di tutto, salvo di poi a rovesciare le dioa- 
stie e i troni ; altri , poetici sognatori della 
Repubblica Partenopea del'99, ne sospiravano 
il ritorno e faceano aperti voti per essa. 

Che cosa intanto avveniva in Napoli? 

Consigli di Corte avean luogo ogni giorno, 
e tempestosi consigli, in cui , per quanto i 
ministri si studiassero di attenuare la gravez- 
za della situazione politica, il re era meglio 
informato de’ suoi ministri, e spesso volgea 
loro de’ rimproveri sul non dir essi la veri- 
tà e sul non saper dare opportuni consigli. 

Ferdinando non si creava illusioni. Fin 
dacché Pio IX era salito sul trono de’Gregori 
e de’Leoni, avea capito che, di buon grado 
o di mala voglia, bisognava transigere colla 
rivoluzione e camminare co’tempi, salvo sem- 
pre a lui il dritto di sgambettar Pio IX e il 
granduca e Carlo Alberto e ritornare celerà- 
mente indietro. Ferdinando capì che il coz- 
zare co’ tempi gli avrebbe potuto costare il 
trono ; e quindi a mandar giù a precipizio 
decreti di riforme. Iddio e la storia han giu- 
dicato questo re: e nissuno potrebbe in co- 
scienza asserire che in quelle circostanze 
di tempo Ferdinando non operasse con lealtà 
e buona fede. 

La rivoluzione era scoppiata a Palermo il 
42 Gennaio, giorno natalizio del re. Le re- 
gio milizie erano state costrette a fuggi- 
re dinanzi alla furia del popolo che lor dava 
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la caccia col piombo a’ reni. Le’ autorità 
governative scappavano a rompicollo. Benché 
il governo facesse di tener nascosti, per quan- 
to era possibile, i fatti di Palermo, il grido 
se ne propagò pel regno tutto; e vie più 
baldanzose si fecero le speranze de’ libera- 
li, e più sgomentato si mostrò il governo. 

I liberali ben sapeano che il popolo di Na- 
poli non è fatto per le rivoluzioni. Ognuno 
dice tra sù Se fossimo tulli! e nessuno si muove. 
Intanto si mormora sempre e si grida sempre, 
perchè i Napolitani hanno buoni polmoni e 
buona voce; ma, delle grida infuori, non vi 
aspettate altro. Posto ciò , i rivoluzionari 
si servirono di un artificio che giovò loro 
moltissimo. Parecchie volte nel corso del 
giorno, ed in parecchi punti della Città , 
bastava un nonnulla per eccitare un serra 
serra : e questo modo essi tennero ; por 
guisa che il continuo sbattere de’ porto- 
ni, il chiudersi delle botteghe, lo scappar 
della gente, senza nessun motivo apparente, 
facea nascere nel governo e nella polizia il 
sospetto e la paura che la magagna rivoluzio- 
naria si fosse infiltrata nel sangue di tutte 
le classi, e che però una generale sollevazio- 
ne non potesse tardare a scoppiare. Il volgo, 
estraneo alla politica, non capiva niente di 
questi frequenti commovimenti dc’passeggieri, 
nè sapeasi render conto del perchè ad ogni 
tratto i portoni si chiudessero e si sbarrassero. 

Frattanto, ogni giorno, su le cantonate del- 
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le vie principali leggevansi gran numero di 
decreti annunzianti novità e riforme. Oggi 
era la nuova legge su la stampa; il giorno 
appresso il rinnovamento della consulta; e 
poi nn ministero novello creato nella notte 
precedente ; e poi, ordinanze di polizia a 
josa, fervorini della prefettura ed altre pub- 
bliche ammonizioni. 

Un ordine reale breve e conciso spiccato 
da Palazzo comandò al Ministro Delcarretto 
di postergare il porto di Napoli pria del nuo- 
va giorno, acceltando un sussidio dalla regia 
clemenza. Il ministro onnipotente cadde sotto 
il soffio della riprovazione popolare. Un 
Commissario di polizia suggellò le carte del 
ministro, tra le quali una cassa, che bisogna- 
va involare alle ricerche del nuovo governo, 
e che contenea, come vuoisi, un secreto car- 
teggio del re dov’eran forse importanti istru- 
zioni e comunicazioni. 

Il ministro Delcarretto salpava da Napoli 
il 23 Gennaio 1848, esclamando : Come Intontii 
Come Intontii 

Luigi Filippo d’ Orleans, un mese dopo, 
usciva da Parigi, esclamando: Come Carlo X! 
Come CarloX! 

Il dito di Dio colpisce l’ingratitudine ne’ 
re come ne’ ministri e ne’ sudditi. 

Nessun porto del Mediterraneo volle acco- 
gliere il Ministro di polizia di Ferdinando II: 
la fama aveva esagerato in Europa la crudeltà 
de suo carattere. 
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La caduta di Delcarretto fu l’annunzio oha 
il dispotismo cadeva in isfacelo in Napoli. 
Tutto quel vasto e terribile edificio della po- 
lizia, organizzato ed elevato a prima potenza 
dello stato dal ministro , precipitò con lui 
schiacciando migliaia di uomini che eran 
vivuti come licheni attaccali a quell’ onnipo- 
tente ministero. 

La parola Costituzione non era più pronun- 
ziata sommessamente ne 1 crocchi rinchiusi 
tra le domestiche mura, ma sibbene proferito 
all’ aperta luce del giorno, ne’ pubblici Caffè, 
nelle trattorie, ne’teatri ed in ogni altro si- 
to di pubblico convegno. Quelli che erano 
riconosciuti come spie delcarrelliane si busca- 
vano senz’ altro busse e mali trattamenti; ed 
il popolo gittava loro alle spalle cortecce di 
limoni o ciottoli, sbeffeggiandoli con quella 
grossolana e mordace giovialità che non si 
scompagna mai dal volgo napolitano. 

Finalmente, una immensa dimostrazione ebbe 
luogo lungo la strada di Toledo la mattina 
del giovedì 27 Gennaio. 

Il tempo era scuro e nebbioso: era piovuto 
la notte innanzi; e 1’ umidità manteneva il 
fango nella detta via di Toledo. Fin dalle pri- 
me ore dei mattino, si vedeano in questa stra- 
da certe facce che dimostravano apertamente 
non essere napolitane: barboni e pizzi, cappel- 
li alla calabrese, e di sotto a’ petti de’ soprabi- 
ti coccarde tricolori. 

Questi nuovi ospiti in Napoli faceano ca- 
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pannelli appo le uscite de’caffe e nelle piaz- 
ze principali. E questi crocchi si andavano 
a mano a mano ingrossando di nuovi arriva- 
ti. I gendarmi spasseggiavano per Toledo, e 
non sembravano darsi gran pensiero di quelle 
frotte di giovani che si addensavano sem- 
pre più. 

Verso mezzogiorno, la folla si fe’raaestosa 
nella via di Toledo. Parea che ivi la parte 
più ardimentosa della gioventù di Napoli e 
delle province si fosse dato convegno per 
quella mattina. 

Da’vichi superiori a Toledo e propriamen- 
te dalla parte del vico Carminello e del vico 
Nardones sbucò una grossa mano di giovani, 
la più parte provinciali all’aspetto , portanti 
in testa cappelli calabresi ; i quali, come si 
furono messi su la strada di Toledo , riuni- 
tisi alla folla che già ferveva in quel punto, 
trassero su levando le grida di Viva Pio IX! 
Viva Gioberti! Viva il re! Viva la Costituzione! 

In un baleno, si vide la strada di Toledo 
inondata di coccarde da’tre colori. 

Tranquilla , maestosa , compatta procedea 
questa dimostrazione verso lo Spirito Santo. 
Quell’ onda di popolo si abbattè per via a 
qualche pattuglia di polizia , che non si ar- 
rischiò di opporsi a quella grande manife- 
stazione. 

La polizia dopo la caduta dèi Delcarretto 
non era più che una larva. 

Un picchetto di gendarmi eraii tedierete 
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appo il suo posto di guardia alle Fosse del 
Grano. Li comandava il capitano de R... Ar- 
rivati colà i dimostratori , non indietreggiaro- 
no per tema delle baionette de'gendarmi, ma 
sfilarono dinanzi a’soldati, reiterando il grido 
di Viva la Costituzione! 

Il capitano non fece fare nessun movimento 
agli uomini eh’ ei comandava; anzi è voce 
eh’ egli avesse fatto colla sua sciabla un sa- 
luto fraterno alla dimostrazione liberale. Que- 
sto onorevole fatto è tanto più verosimile in 
quanto che il capitano fu dimesso o chiese 
la sua dimissione; e il nuovo governo costitu-, 
zionale il nominò maggiore delia Guardia 
Nazionale. Il sentimento liberale era nel 
sangue de’ de R..., perchè un figliuolo del 
capitano, che serviva come semplice soldato 
nelle file dell’ esercito di Ferdinando II, e- 
vase dal quartiere, dov’ era stato confinato, 
nella sera del 15 Maggio, per gittarsi tra i 
difensori delle patrie libertà. Arrestato, e 
gittato in orrido carcere del Castello dell'Ovo, 
sfuggì per miracolo alla fucilazione;e, riuscito 
a mettere il piede fuori del regno, si allistò 
tra i soldati del Generale Garibaldi (I) 

(1) A completare l’episodio di questo ardito e genero- 
so giovine, diremo che nella campagna tentata da 
Ferdinando a Velletri contro Garibaldi nel 1849, il 
de R... ebbe iti suo potere, avviliti, scattai, affamati 
e disarmati, una mano di soldati napolitani prigionieri. 
E gli riconobbe in questi parecchi suoi antichi camerati 
che aveaqo sempre spiato i suoi passi e denunziato ogni 
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Quando là dimostrazione era sul punto di 
toccare il reai Museo, videsi ad un tratto inal- 
berata sul forte Sant’ Elmo la bandiera rossa; 
e un colpo di cannone , tratto dallo stesso 
Castello, sparse il terrore tra gli abitanti della 
capitale, ma non tra que’ risoluti giovani li- 
berali che accolsero il rimbombo della canno- 
nata col grido di Viva la Costituzione! 

Questo atto di risolutezza e di coraggio 
fece comprendere a re Ferdinando che i tem- 
pi erano maturi, e che ormai sarebbe siala 
follia di opporsi alla forza degli avvenimenti 
che lo strascinavano. • i 

Verso le otto del mattino del dì 29 Gen- 
naio, un atto sovraj}o, affisso su tutte le canto- 
nate delle strade principali, promettea la Co- 
stituzione a’ popoli delle Due Sicilie. 

Quanti sono abiianli di Napoli che ricor- 
dano quella memorabile giornata potranno 
attestare che non mai popolo al mondo fu 
compreso da più irrefrenabile e schiettagioia. 
Le reali concessioni aveano superato le 
speranze de’ più arditi liberali. Non mai re 
venne più sinceramente e universalmente ac- 
clamato di quel che il fu Ferdinando in quel 
giorno. • ■ i : ‘ ... 

sua parola. Era quello il momento di vendicarsi 
di que’ vigliacchi ; pure il de 11... non solo li per- 
donò, ma dette loro agio di ripatriare senza molestia 
veruna. 
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Quanto potremmo dire a descrivere 1’ esul- 
tanza del popolo napolitano sarebbe sempre 
da meno del vero, e non potrebbe adombra- 
re che una pallida immagine della cosa. 

Una pioggia di coccarde tricolori inondò 
Napoli. 

Uomini di ogni ceto , di ogni età , ne 
portavano una fermata con spilli agli asoli 
del vestito. Le donne si videro in un momento 
fregiate da’ colori italiani. Grida di esultan- 
za risuonavano dappertutto. Le piò comuni 
ed universali erano: Viva il re Ferdinando II! 
Viva la Costituzione! Viva il te costituzionale! 
Viva Pio IX ! Viva Gioberti! Vivano i fratelli 
italiani! Viva la libertà e l' indipendenza italiana! 
Vivano le donne italiane! Viva Carlo Alberto! 
Viva il granduca di Toscana! Abbasso l’Austria! 
Morte a’ Tedeschi! 

In un momento^ si vide la lunga strada di 
Toledo percorsa da una doppia Iliadi carrozze 
da padrone e da nolo, contenente ciascuna 
un piccolo stuolo di gridatori d’ ambo i sessi. 

Nel mezzo di ciascuno di questi piccoli 
stuoli era sempre qualcuno che recava nelle 
mani una grossa bandiera tricolorata- Su 
pe’ balconi, sospesi alle alte terrazze, metà 
della popolazione napolitana festeggiava con 
saluti e con fiori l’altra metà che era ne’ coc- 
chi e giù in istrada. Era una gioia che tra* 
bóccava da’ cuori come irrefrenabile e impe- 
tuoso torrente. Gli amici e i conoscenti, 
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incontrandosi per le vie , si abbracciavano 
e si baciavano con islanci di matta gioia. 
Non si guardava più a differenza di stato, 
di classi sociali, di ceto ed altro... quasi 
non si guardava neanco a differenza di ses- 
so, tranne che la gioia non istraripò mai 
in licenza. I popolani ed i lazzari, sempre 
avidi di dimostrazioni festose, univano le 
loro acclamazioni e i loro vivo alle pubbliche 
esclamazioni. Il nome di fratelli risuonava 
dappertutto, e confondeva in un amplesso 
il lazzaro ed il patrizio. I popolani abbrac- 
ciavano e baciavano i borghesi, dicendo: Sia- 
mo tutti fratelli! Viva Pianava! Viva Giubertol 
Or qui dobbiamo notare ,. a verace onore 
de’ nostri lazzari* che in tanta confusione,, in 
tanto tramestio , in tanta espansione ed ab- 
bandono, non si ebbe a deplorare il più pic- 
colo furto od il minimo disordine di natura a 
turbare, anche per un momento, la pubblica 
gioia. E neppure quando la sera verme a ria- 
nimare con un altro svariato spettacolo la festa 
singolare del giorno. 

Verso il mezzodì, re Ferdinando uscì a ca- 
vallo dalla Reggia. Il suo passaggio per To- 
ledo non fu che una continua ovazione. Egli 
non potea procedere che lentissimamenle, im- 
pedito dalla folla che lo stringea da ogni par- 
te, facendo piovere su lui mille saluti e bene- 
dizioni. 

Bel momento per Ferdinando fu quetlo! 
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Oh! se egli avesse voluto essere sinceramente 
italiano ! 

In quel tempo, Ferdinando avea trentotto 
anni. A cavallo, aveva aspetto davvero mae- 
stoso e da re: uua certa alterezza era nel ca- 
rattere della sua fisonomia, che mal si accor- 
dava co’sembianti di pinzochera che egli si 
dava : il suo sguardo era acuto e pene- 
trante. 

E quella mattina del 29 Gennaio, Ferdinan- 
do riuniva nella sua persona tutto il prestigio 
della maestà sovrana congiunto a quella im- 
mensa poesia clic dà ad un re l’amor sincero 
del suo popolo. 

Egli percorse tutta la via di Toledo , indi 
si avviò verso i quartieri suburbani: visitò il 
Mercato, il Lavinaio, e tornò alla Reggia per 
la via della Marina. 

É inutile il dire come queste fertose di- 
mostrazioni si prolungassero fino a notte 
avanzata tra mille cocchi rischiarati da splen- 
denti faci. Non men festante ed entusiasta 
era il minuto popolo, che univa i suoi con- 
cettosi epigrammi alle grida dell’ universale 
esultanza. E qui ci piace ricordare il curio- 
ro stornello che i lazzari cantavano a coro 
in quella memorabil sera, nelle strade: 

Macearune, pane e anguille 
Alla faccia de Morbille (1 ). 

fi) Commessario di polizia. 
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Mac carune , fiche e passe 

Alla faccia i Campobasse (1). 

Maccarune, pane e purpette 

Alla faccia i Delcarrette. 

« 

Ma ci sembra ormai tempo di soddisfare 
alla giusta curiosità de’nostri lettori , ansiosi 
di conoscere qualche cosa intorno a Giacomo 
Palombo ed a suo nipote Biasiello. 

Siccome è già noto, eglino erano stati me- 
nati alla Reggia, la sera della vigilia di Na- 
tale, da un capitano dello Stato Maggiore. 

Noi sappiamo soltanto che questi due po- 
polani erano stati rinchiusi la sera stessa in 
una stanza a terreno dalla parte che guarda 
la Darsena. 

Eglino erano stali colà fino alla mattina del 
29 Gennaio. Quando il re visitò il * Mercato, 
Giacomo Palombo si trovò appo il regio ca- 
vallo. 

Il vecchio serbò il più assoluto silenzio su 
la sua dimora di oltre un mese unitamente 
al nipote nelle mura della Reggia. Si crede 
pertanto con qualche fondamento che il re 
avesse avuto un lungo abboccamento col vec- 
chio repubblicano del 99, le cui sincere pa- 
role avessero indotto il re a concedere una 
costituzione a’ suoi popoli. 

Come che sia, ò certo che Giacomo tornò 
dalla Reggia con idee alquanto più favorevoli 
alla monarchia costituzionale. 

(i) Commessario di polizia. 
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Egli fu accolto nel Mercato con vero en- 
tusiasmo, come pure suo nipote Biasiello, il 
quale avea rifiutato un impiego di trenta du- 
cali al mese nella regia ferrovia. 

— Nessun vincolo tra me e la dinastia, e- 
gli avea detto al nonno. Non ho così presto 
obbliato il mio giuramento del 19 dicembre. 

— Nè tu devi obbliarlo giammai, avea sog- 
giunto il vecchio. Questa costituzione è strap- 
pata dalla necessità de’ tempi : sarà violata 
come al 21. 

Nella generale esultanz*, Giacomo era tri- 
sto e pensoso. 

— Non andrà guari, egli diceva al nipote, 
e la presente esultanza del popolo sarà volta 
in lutto ed in lagrime.. Questa efimera liber- 
tà si dissiperà come nebbia al vento: e il di- 
spotismo tornerà più feroce di prima. 

La sera del 29, il Conte Carlo Ruscaldi ven- 
ne ad abbracciare Giacomo nel suo modesto 
abituro al Mercato. 

Il Conte recava ad armacollo una enorme 
fascia tricolorata. 

— Abbiamo vinto finalmente! gridò il pa- 
trizio romano stringendo al sua petto il vec- 
chio repubblicano. 

— Abbiamo perduto ! rispose questi con 
infinito sgomento. 

Il patrizio e il popolano s’intrattennero più 
d’ un’ ora a ragionare tra loro. Il Conte ri- 
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mese grandemente ammirato della profonda 
sagacia e del senno pratico del vecchio. 

— Voi dunque credete, disse il Conte do- 
po una lunga conversazione — che lutto ciò 
non è che una farsa, una commedia? 

— Tutt’allro, Signor Conte; tutto ciò è il 
prologo di una tragedia ! 

Il Conte attribuì all’ animo scuro ed esul- 
cerato del vecchio repubblicano i suoi tristi 
presentimenti. 

— Mi permetterete di non dividere con voi 
le vostre fosche previsioni. Il dispotismo o 
meglio, l’assolutismo è schiacciato per sem- 
pre, nè potrà più, metter fuora l’odiato suo 
capo. 

— Le rivoluzioni che mutano per sempre 
le sorti di un popolo, mio caro Signor Con- 
te, non sono quelle che si compiono tra gri- 
da festose, tra fiori, baci e filtucce. La liber- 
tà è un nume che vuole sacrifìci di sangue 
umano. Gesù suggellò col suo sangue la più 
grande delle rivoluzioni per cui 1’ umanità fu 
redenta... 

ib i ’b- ; i> b.;j • . 

Tolto commiato da Giacomo, il Conte attra- 
versava la piazza del Mercato per recarsi al- 
l’albergo della Vecchia Slabia, sul porto, do- 
v’egli avea stanza, allorché una mano di laz- 
zari gli venne incontro. 

— Viva il re ! Morte alla costituzione! gri- 
davano quegli inferociti corifei del dispoti- 
smo — Morte a’ carbonari! 
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E urv di loro/ avventatosi in siila persona 
del Conte, gli strappava la fascia tricolorata che 
cingeva il petto dol patrizio, c, laceratala, la 
poneva sotto i piedi a vilipendio. 

Se non fosse stato per una pattuglia di guar- 
die civiche, dette allora di pubblica sicurez za, 
vecchia istituzione di Ferdinando II; la quale 
si trovò, per buona ventura, a passare di là 
nel momento che il Conte Ruscaldi ricevea 
quell’ oltraggio’, que’ forsennati manigoldi si 
sarebbero forse spinti a personali violenze con- 
tro il cittadino romano. 

Il sergente che guidava quella pattuglia , 
poscia clic i lazzari si furono allontanali, disse 
a quel signore: 

— Compatite alla ignoranza di questi po- 
polani. D’ altra parto , il re ha fatto sapere 
che questi tre colori non sono propriamente 
quelli ch’egli destina alla nuova bandiera. 

La sera stessa del 29, tutte le coccarde e 
le fasce tricolori erano disparse. 

i . * < k 

Verso le 24 ore della stessa giornata , il . 
giovine Biasiello , ardente dal desiderio di 
rivedere la sua Carmela dopo un lunghissimo 
mese di assenza, corse a S. Agostino alla Zec- 
ca, e fischiò al portoncino della fanciulla. 

Quel portoncino era chiuso. La casa era de-' 
scria ! 

Nessuno seppe dare al giovine Biasiello no- 
tizia di Don Pietro e della costui figlia Car- 
mela. 
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Erano scorsi alquanti giorni dal 29 Genna- 
ro; ed una mattina, Biasiello, transitando per 
la via dell’ Annunziala, vide poco lungi dalla 
chiesa di questo nome una calca di gente che 
si affollava attorno ad un uomo, il quale sem- 
brava schermirsi il meglio che poteva dalle 
violenze che gli si usavano, e tentar di com- 
muovere a pietà il cuore di alcuni popolani che 
il maltrattavano. 

— Accoppiamo lo sbirro , gridavano alcu- 
ni di mezzo a quella calca — Ammazziamolo, 
e diamo un esempio. 

— Il cagnotto di de Spagnolis e di Campa- 
gna ! il carnefice del Mercato ! Morte alli 
sbirri ! < ... : 

Appressatosi a quella calca, Biasiello rico- 
nobbe nella vittima del furor popolare il ca- 
po-squatra Don Pietro, padre di Carmela. 

Non appena questo birro ebbe sentore del- 
la piega che prendevano gli avvenimenti; e 
Voi. IV. 6 
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non appena seppe che le prigioni si aprivano 
dando libera uscita a' detenuti politici , egli 
antivide la bufera; e di notte , messa su un 
carretto la poca roba che aveva in casa , se 
ne andò colla famiglia ad abitare una lurida 
stanzaccia su un’altura di tergo al Reale Al- 
bergo do’ Poveri. Uditi i rumori che erano 
stati in Napoli, e sentito come il re avea con- 
ceduto una costituzione, temè per la sua pelle, 
perocché non poche nespole avea su la co- 
scienza. Per parecchi giórni non si lasciò 
vedere nel quartiere, dove avea per lungo 
tempo esercitato 1’ odioso suo ufficio , che 
ora avea perduto; e tennesi appiattato in casa; 
tanto più che avea saputocome fossero stati ben 
conci per le feste alcuni, feroci che aveano 
avuto l’imprudenza di mostrarsi in quel bai- 
lamme rivoluzionario. 

Quella mattina impertanto non sappiamo che 
cosa di urgente lo avesse costretto a rivede- 
re le strade del suo quartiere; e, benché egli 
si fosse camuffato alla meglio e vestito da sem- 
plice borghese, fu riconosciuto appo la chie- 
sa dell’ Annunziata da una donna, a cui il bir- 
ro avea fatto carcerare il marito poco tempo 
innanzi del 29 Gennajo. La donna die’ la vo- 
ce: Al birro ! Al ferocel E ciò bastò perchè 
tutti quelli che aveano ricevuto qualche torto 
dall’ uomo di polizia, se gli scagliassero ad- 
dosso con mille imprecazioni. Un colpo di ba- 
stone assestatogli al capo a prima giunta lo 
avrebbe senz’altro stramazzato, se egli non lo 
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avesse abilmente riparato colla sua mazza,non 
senza però riportare una lieve ferita verso 
loccipite. Ma le sue proprie difese sarebbero 
state impossenti a salvarlo , se la sua buona 
stella non avesse menato colà quel giovine 
popolano di nobil cuore qual’ era Biasiello. 

Come prima l’ ex-capo-squatra intravide il 
nipote del vecchio San Giacchino , levò sup- 
plichevole la voce verso di lui per implorar- 
ne 1’ aiuto. 

Avvegnaché quell’ uomo non fosse stato il 
padre della sua amante Carmela, e fosse sta- 
to invece un suo fierissimo nemico, Biasiello 
non si sarebbe comportalo diversamente di 
quello che comportossi, togliendo quel disgra- 
ziato dalle mani di quelli indemoniati. Tut- 
t’ i popolani del quartiere Mercato e de’din- 
torni conoscevano il figlio del San Giacchino 
ed avevano per lui stima ed affetto; onde , 
quantunque à mala voglia, pur non si oppo- 
sero al desiderio di lui di voler salva la vi- 
ta del birro. 

— Fratelli, disse il giovine Biasiello, nel 
cui cuore le parole del vecchio nonno avea- 
no gittato saldi e fecondi semi di saviezza e 
di prudenza — Fratelli, non ci mettiamo noi 
al luogo della legge e non ci facciamo giu- 
stizia colle proprie mani. Se questo uomo è 
'colpevole, egli darà a chi si spetta conto del 
suo oprato; ed io m’incarico di consegnarlo 
nelle mani dell’ autorità competente. Volete 
affidarlo a me ? 
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Un si universale fu la risposta. 

— Ma!, Biasiello, tu risponderai di lui, 
disse un lazzaro che avea proprio a contrag- 
genio sacrificato la voglia grandissima che si 
sentiva in corpo di strozzare il birro colle 
proprie mani. ' 

— Lo vogliamo vedere impiccato, questo 
boia che arrestò mio figlio l’està passala, di- 
ceva una vecchia che, al sentire come itca- 
po-squatra era caduto in quel vespaio,era ve- 
nuta fuori del suo basso con un lungo spiedo 
coll’animo d’infilzare il birro da parte a parte 
con quel vecchio e arrugginito istrumento da 
cucina: 

E, poscia che altre raccomandazioni di que- 
sto genere furono fatte al giovine Biasiello, 
alle quali costui promise ampio sfogo e sod- 
disfazione a tutti, la calca si sciolse gridando. 

— Morte olii sbirri ! Viva la libertà ! Viva 
la Costituzione ! Viva Pia nora ! Viva Giuberto! 

Questi stessi popolani del Mercato, che emi- 
sero questi voti , e volevano squartar vivo 
il birro Don Pietro, furono tra quelli che la 
sera del 15 Maggio, piombati a Toledo, si 
diedero al sacco, alla strage ed agii incendi 
unitamente agli Svizzeri, al grido di Viva il 
re ! Morte a’ carbonari ! 

Allorché Biasiello vide diradato quel nem- 
bo minaccioso, fece appressare una carrozzel- 
la, e, chiesto al ben pesto Don Pietio dove 
dimorasse , aiutò a far salire il disgraziato 
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su la carrozzella, e, montatovi appresso an- 
ch’ egli, disse al cocchiere: 

— A Santa Maria degli Angioli alle Croci. 

Poche parole si scambiarono tra il capo-squa- 
tra e Biasiello durante il non breve tratto fi- 
no al 'luogo della dimora dello sbirro. 

Biasiello fu prodigo verso quest’ uomo di 
tutte le cure che il suo stato richiedeva gli 
fasciò con un suo fazzoletto la ferita al ca- 
po che grondava sangue. 

Nello aggiustargli in carrozza la fasciatura 
al capo, Biasiello gli tolse il cappello e si 
accorse che un velo nero ne circondava la 
parte inferiore. Il giovine ebbe un terribile 
stringimento di cuore.. Egli tremava d’inter- 
rogar quell’ uomo. 

— Che cosa è codesto velo che portate al 
cappello? si arrischiò a dirgli con violento 
battito di cuore.. 

— Mia moglie è morta non ò ancora un 
mese. 

— Oh Dio ! esclamò Biasiello — Mamma 
Orsola !.. Morta !. 

E i suoi occhi si riempirono di lagrime. 

Lo sbirro fece un mesto atto col capo, col 
quale confermò i suoi detti. 

Biasiello non volle aggravare le sofferenze 
di quell’uomo coll’interrogarlo vie più su la 
morte di mamma Orsola e su la sorte della 
sua Carmela; ma il cuore gli si era fatto scu- 
ro come la notte: bui pensieri e prgsentimen- 
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ti gli rattristavano 1’ animo. Gittatosi nel 
fondo della carrozza, il povero giovane si a- 
sciugava le lagrime che gli solcavano le 
guance. 

Arrivarono a S. Maria degli Angioli alle 
Croci, quando suonava l’avemmaria.. • .... 

Biasiello si segnò per pia consuetudine. 

— Dove bisogna fermare? chiese il coc- 
chiere, quando fu giunto al termine del luo- 
go viale che fiancheggia il realeOrto Botanico. 

— Ferma qui, disse Don Pietro — la car- 
rozza non può salire fino alla mia dimora. 

Smontarono, e Biasiello pagò del suo al coc- 
chiere. ' 

La carrozella si allontanò. 

— Potete camminare ? chiese il giovine a 
quell’uomo che sembrava assai sofferente. 

— Sorreggetemi, bravo giovine, questi ri- 
spose, e si appoggiò al braccio di Biasiello. 

Presero l’erta — Il tempo era fosco . Den- 
si ed oscuri nugoloni aveano anticipata la not- 
te, sì che a stento l’occhio potea ritrovare , 
tra quelle macerie, il sentieruccio meno di- 
rupato e fangoso. Il vento gemea tra le lu- 
gubri campagne circonstanti, e il canto della 
civetta annunziava la non lontana presenza di 
un cimitero. 

— Che luoghi son questi? dimandò il po- 
polano, a cui quella scena circostante accresce- 
va la malinconia dell’anima. 
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— *■ Siamo dappresso alle Cetrangoleìle (I). La 
mia casa è lassii.. '•>' - , i 

E indicò un casolare perduto tra folte mac- 
chie di castagni. •?•« >, ••/ma 

— Oh Dio! che trista abitazione! E come 
andaste a scegliere quella dimora? ' 

— La rivoluzione, mio caro Biasiello , la 
rivoluzione che ha uccisa mia moglie e... {Qui 
lo sbirro volea dire mia figlia, ma siratten- 
ne) che mi ha spogliato di tutto, mi ha costret- 
to a trovarmi questa malinconica dimora.. La 
miseria divora la mia casa, caro Biasiello, e, 
se non fosse per la miseria, non sarei usci- 
to quest’oggi, e non mi sarebbe accaduto quel- 
lo che mi è accaduto... Senza l’aiuto vostro, 
quegli assassini mi avrebbero mandalo al 
camposanto'; avrebbero renduta orfana d’am T 
bo i genitori la mia povera figlia Carmela... 
Dio ve lo renda, bravo giovine., ve lo ren- 
da su la salute di vostro nonno..,. Avete vi- 
. sto quel che ci han fatto questi bricconi di 
carbonari!.. 1 •' ; . - " (\ r, i 

Con tutto il desiderio che gli struggeva il 
cuore, Biasiello noni si arrischiava d’interro- 
gare Don Pietro su... Carmela.. Egli aveva 
accolti inesplicabili e vaghi timori.. Avrebbe 
ritrovata la sua Carmela? In che stato l’avreb- 
be ritrovata? Lo amava ella ancora? Tra po? 
chi istanti questi dubbi sarebbero dileguati ; 

(I) Cimitero de’protes tanti e di qoelii che si «oppon- 
gono morti in peccato mortale. . / i.i 
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eppure egli amava piò la crudele incertezza 
in cui era di presente che la terribile realtà. 

— Siamo arrivati! esclamò Don Pietro." 

‘ Biasiello era pallido come un morto. 

Que’due erano giunti su l’altezza di un ermo 
colle, dove, perduta tra neri arbori, era una 
casupola ad un sol piano... una di quelle lu- 
gubri casupole, dove ogni anno muore un ti- 
sico... E un tisico ci era morto poco tempo 
pria che Don Pietro l’avesse chiesta al proprie- 
tario, il quale la die’ in fitto per pochi duca- 
ti fino al prossimo quattro maggio.. 

Don Pietro fece il suo solito fischio col qua- 
le annunziava alla figlia il suo arrivo. 

Carmela era dunque là! Tutto il sangue si 
rapprese intorno al cuore del giovine amante. 

Una sola finestruola da’vetri mezzo rotti e 
malamente impiombati rispondea sul lurido 
portoncino... Pur, quest’unica finestra non si 
aprì; ma un debole picchio su i vetri annun- 
ziò a Don Pietro che il suo fischio era stato 
inteso. 

Don Pietro salì pel primo una scura tesa 
di scale.. Biasiello il seguiva pallido e pal- 
pitante. : ' . 

L’usciolino fu aperto. 


— Carmela, abbiamo una visita., che ti fa- 
rà piacere. Su, accendi un lume. 

— Chi è? sciamò la fanciulla e si precipi- 
tò verso l’usciq.. 
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I due amanti si riconobbero attraverso la 
fiochissima luce del morente crepuscolo. 

— Biasiello! Biasiello mio!! 

— Carmela mia! 

E i due giovani si gittarono nelle braccia 
l’uno dell’altra, e le loro labbra s’incontraro- 
no per uno slancio irresistibile di lacerante 
tenerezza. ^ 

Don Pietro, sofferente per la ferita al capo; 
erasi gittato sul suo letticciuolo. 

Alquanti minuti rimasero abbracciati i due 
amanti senza poter proferire una sola parola. 

Un sordo gemito di Don Pietro destò i due 
giovani da quell’estasi che fu il loro breve 
paradiso su questa terra.. 

— Bisogna soccorrere tuo padre, disse Bia- 
siello... Una leggiera ferita al capo! Egli ò 
caduto. * . - ( - . 

Con questa pietosa menzogna , il giovane 
nascondeva in parte alla fanciulla il tristo av- 
venimento dell’ Annunziata.. 

- .1-4- Oh Dio! caduto!., il babbo!- i •. 

E la fanciulla corse dal babbo. 

— Nulla., nulla., figlia mia . ho bisogno 
di riposo., ho freddò.. Aiutami a spogliarmi.. 
Accendi un lume. 

Mentre Carmela correva in cucina ad accen- 
dere un lume, Biasiello aiutava il poveruomo 
a svestirsi ed a porsi in letto.. 

— - Ho detto a vostra figlia che voi siete ca- 
duto.. Non le parlale della trista scena occor- 
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savi.. Io sto qua, presso di voi , non vi ab- 
bandonerò..-- - 

— Biasiello, figlio mio.; non abbandonar- 
mi.. e soprattutto,. . . . abbi pietà della mia 
povera figlia.. Dio ti rimuneri per tanta ca- 
rità!. Oh come duoimi il capo ! Oh gli as- 
sassini! 

Carmela arrecò il lume acceso. Biasiello rin- 
frescò la fasciatura al capo di quell’uomo , 
mentre ad appagare la curiosità della fanciulla, 
improvvisava una storiella su la inventata ca- 
duta, per la quale quegli avea riportata la fe-* 
rita al capo. 

• • ' • « • • • ¥> • • % • 

Appresso a pochi minuti. Don Pietro cadde 
in un sonno profondo. 

I due giovani rimasero seduti l’uno dirim- 
petto all’altro, mutoli e pensosi.. 

Biasiello affisò i suoi occhi su le sembian- 
ze della fanciulla.» 

Carmela parea come di fresco uscita da lun- 
ga malattia.. La sua faccia era di un matto 
biancore come la cera t due solchi profondi 
lesi erano scavati sotto gli occhi.. Le lunghe 
e nere chiome le cadeano in disordine su per 
le spalle e si perdeano su la nera pezzuola che 
le copriva il seno , in segno di lutto per la 
morte della mamma.. Le sue labbra erano di 
un lividore) di morte. Un dolor profondo e 
inconsolabile le sedea su la fronte. 
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Biasiello stette a riguardarla un tratto oon 
un sentimento di tenerezza e di pietà. 

La fanciulla tenea lo sguardo abbassato al 
suolo, come vergognosa di levarlo in fronte 
dell’onesto giovine. 

E nissuno de’ due rompeva il silenzio pre- 
gno di tempestosi pensieri. 

Ma gli occhi della fanciulla si levarono per 
poco dal suolo, umidi di pianto, e incontraro- 
no quelli del giovine..' ; 

Biasiello appressò la sua sedia a quella del- 
l’amante e prese nelle sue una mano di lei. 

Quella mano era fredda., agghiacciata! 

— Carmela, dolce amor mio, non mi dici 
niente?.. Da cinquantadue giorni che non ci 
siamo più riveduti e che io ho contali mi- 
nuto per minuto, non hai tu nulla a dirtìji? 
non hai nulla a domandarmi?.. La tua pal- 
lida faccia, le occhiaie scavate su le tue guan- 
ce, il tuo dimagrimento mi annunziano che 
tu hai sofferto e che molto ancora tu soffri... 
Tu piangi, Carmela mia ! Ah ! comprendo ! la 
memoria di tua madre, della buona mamma 
Orsola !.. Possa quella brava donna pfegar per 
noi !.. Per carità, Carmela, non piangere, fal- 
lo per la Madonna; le tue lagrime mi strazia- 
no il cuore. 

Col suo fazzoletto, il giovine popolano an- 
dava asciugando le lagrime della fanciulla , 
il cui capo si abbandonò sul seno di lui, co- 
me un giglio abbattuto dall’ uragano che pie- 
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ga il suo calice su l’ amico fiore che gli sla 
dappresso. 

— Biasiello... senti... disse finalmente la 
fanciulla con voce interrotta dalle lagrime — 
Giacché la Madonna mi ha fatta la grazia di 
rivederti, tu non mi maledirai, n’ è vero? 

— Maledirti, cuor mio ! che linguaggio è 
mai codesto?.. Io maledirti ! ma non sei tu 
sempre la più gran dolcezza dell’anima mia? 
Non sei tu sempre il mio primo ed ultimo 
amore? Credi tu forse che, per essere muta- 
ti i tempi e per essere la tua famiglia travol- 
ta nella disgrazia , siasi pur mutato il mio 
cuore? Ah! lu mai mi conosci, amor mio... 
Oggi io ti amo più di prima... Io non ho sa- 
puto prima di questa sera la morte di tua 
madre. . Ed io che nòn conobbi mai la madre 
mia, e che mi ero avvezzo a riguardare la 
buona mamma Orsola come una seconda mia 
genitrice, ho provato questa sera uno de’più 
vivi dolori che io abbia mai provato in vita 
mia. Ma se tu hai perduta la mamma, ritrovi 
invece un fratello., uno spo 

— Ah!, esclamò la fanciulla indietreggian- 
do e coprendosi la faccia con ambo le mani. 

Biasiello rimase pietrificato. Nulla ei pote- 
va intendere del significato di quella escla- 
mazione, che ciò non pertanto gli congelò il 
cuore. - 

— Che significa ciò, Carmela? Perchè mi 
nascondi la tua faccia quando io ti dichiaro 
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solennemente mia sposa dinanzi a quella ma- 
donna che ci sente ? 

— Sua sposa! ripetè la fanciulla, annegan- 
do il suo viso in un mare di lagrime. Sua 
sposa!., oh paradiso che ho perduto per 
sempre! 

Un lampo terribile illuminò di un tratto la 
mente del generoso giovine.. Egli impallidì 
come morto. Indi, levatosi allo impiedi e, ap- 
pressatosi alla fanciulla, con ambo le mani 
le scoprì il viso bagnato di pianto, e 
— Carmela, le disse — Le tue tronche pa- 
role... quella esclamazione che ti scappò te- 
sté; codeste tue lagrime, codesta vergogna che 
sembra essersi di te impossessata... Che vuol 
dire tutto ciò? Parla, in nome di Dio. ' 

La fanciulla sembrò presa da una risoluzio- 
ne istantanea.. Col grembiale si asciugò le 
lagrime che le solcavano le guance; si riget- 
tò dietro gli orecchi le discinte trecce: e, git- 
tandosi a’ piedi dell’ attonito giovine, 

— Uccidimi, Biasiello, uccidimi.. Io non 
posso essere più tua.. Io ti ho tradito, e sono 
stata tradita!.. Uccidimi... lo sono disonorala! 

Biasiello mise un ruggito di leone ferito., 
indi, portò la mano ad un pugnale che avea 
nella tasca della sua giacca.. Ma raltenne que- 
sto movimento di sdegno e di vendetta , e , 
gittato uno sguardo di suprema angosciosa pie- 
tà su la misera che era quasi caduta bocco- 
ni a terra, aprì l’uscio, si precipitò per quel- 
la scaletta ; e giù per la tenebrosa discesa. 
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XXIII 


La spia «iella Camarilla 


Dicemmo che il Cav. Errico d’ Alessandri, 
fin dacché aveva ottenuto il cavalierato, avea 
tolto in fitto un elegante quartieruocio nella 
strada di Chiaja, il quale egli avea fatto ri- 
fornire di ogni maniera di lussose suppellet- 
tili, ordinate senza gusto e per semplice mo- 
stra di vanità. 

Egli vivea la vita più dissipata del mondo. 
11 più delle notti non tornava a dormire a ca- 
sa; trattenendosi nelle case da giuoco od in 
altre case di osceni vizi . dove spendeva a 
larga mano quel denaro, di cui diniegava la 
più piccola parte alla famiglia infelice. 

La più iniqua razza di libertini si diceano 
suoi amici , ed il gonzo per tali tenevali ed 
estimavali , spendendosi per loro a cuore a- 
perto e pagando per loro la nota del tratto- 
re e i guanti delle donnette che eglino fre- 
quentavano. Di amici di questo stampo non 
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è mai difetto appo la gente che slarga facil- 
mente il borsellino. 

Narrammo l’incontro che il nostro elegan- 
te giovanotto si ebbe a Foria con una delle 
sue sorelle. Da quel dì , egli non avea più 
riveduto nè questa sua germana nò altri del- 
la sua famiglia; di che egli vivea contentis- 
simo, augurandosi nel suo perfido cuore che 
fossero tutti morti. 

Era scorso un anno a un dipresso dal gior- 
no che il suo carrozzino erasi imbattuto con 
quello dov’era la sorella , allorché una sera 
fu invitato da un suo amico a visitare una 
novella cortigiana che godea fama di bellis- 
sima ed elegantissima. Abitava la nuova fri- 
ne un quartieruccio in via del Carminello a 
Chiaja. 

— Essa non riceve che persone da me pre- 
sentate , disse al Cav. Errico il suo amico , 
dandosi un certo vento d’importanza — É d’uo- 
po dunque che io ti presenti. Son sicuro che 
ella ti accoglierà bene e ti userà qualche pre- 
ferenza purché tu non guardi di soverchio al- 
l’economia. Poni, entrando colà, un pezzo d’o- 
ro nelle mani della cameriera: è questa una 
raccomandazione che varrà certamente più del- 
la mia. 

Accordatisi su la sera e su l’ora in cui do- 
veano recarsi da Madama Clementina, sicco- 
me nomavasi la cortigiana , non mancarono 
di ritrovarsi i due compagni di dissolutezze 
al convegno che si erano dato. 
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Entrati in casa della Clementina , il Cav. 
Errico', secondo le istruzioni ricevute, pose 
un venti franchi nelle mani d’ una graziosa 
giovine cameriera, che fece sedere in un sa- 
lottino i due novelli arrivati, dicendo loro con 
un sorriso, che Madama sarebbe stata enchantée 
di questa loro visita. 

Poco appresso, una bussola si aprì, ed a- 
na giovane, alta, ben fatta, di una acconcia- 
tura elegantissima e assai bellina, si presen- 
tò a’ loro sguardi. s; 

— Madama, vi presento il Cav. Errico d’A- 
lessandri.... 

Non avea l’amico finito di proferire queste 
parole, che uno schiaffo sonoro avea colpito 
la guancia del cavaliere, il quale tra la sor- 
presa, la vergogna e lo sdegno ebbe appena 
il tempo di riconoscere nella cortigiana sua 
sorella Clementina, quella stessa che egli a- 
veva incontrata a Foria, e che, probabilmen- 
te abbandonata dal suo amante, erasi data al- 
la scandalosa vita della cortigiana. 

Nella tema che ella non si fosse appale- 
sata sua sorella alla presenza dell' amico, il 
Cav. Enico non credette appigliarsi a miglior 
partito che abbandonare precipitosamente quel- 
la casa. Ma questo scappavia non lo salvò 
dall’onta che la confessione di Madama Cle- 
mentina gli arrecò; sì che ei divenne il sog- 
getto delle risa e degli epigrammi di tutti i 
leoni dei Caffòd’Europa.Poco mancò che questa 
avventura non gli avesse fatto perdere l impie- 
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go, e ci volle tutta l’influenza di Monsignor 
Code che il proteggea per non essere sbal- 
zato dal suo ufficio. 

Un simile incidente accadde poco tempo 
prima che la mala sorte di Carmela avesse 
menato questo libertinaccio nella Chiesa di 
S. Agostino, dov’ egli ebbe l’occasiono di ve- 
derla per la* prima volta. 

Dicemmo di tutti i mezzi di seduzione mes- 
si in opera dal dissoluto giovinastro per trar- 
re agl’infami suoi intenti la innocente giovi- 
netta. Con tutta la forza di una virtù soda e 
incrollabile, la figliuola del birro combattè con- 
tro le malo arti di quello scellerato, che fu 
quasi in procinto di abbandonare l’impresa, 
dove circostanze tali non fossero sopraggiun- 
te da incuorarlo a ritentare gli assalti con 
perseveranza e caparbietà. 

Ferito la notte del 18 dicembre nel portone 
della casa di giuoco al Vico Limoncello, e- 
gli ebbe la ventura di cavarsela con pochi 
giorni di febbre e di letto. Di maniera che, 
nelle feste di Natale potè uscire novellamen- 
te. Seppe che la sera della vigilia di Natale, 
il giovine Biasiello , unitamente al vecchio 
suo nonno, erano stati arrestati nel loro do- 
micilio al Mercato; seppe che Biasiello era 
accusato, non solamente del tentato assassi- 
nio in via Limoncello , ma come demagogo 
de’ più riscaldati; ed egli (il Cav. Errico) sa- 
pea benissimo che sotto di questa accusa nis- 
suno potea salvarlo, neanco il re, da una lun- 
Vol. IV. 7 
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ga prigionia. Onde il briccone pensò, esser 
quello il momento di ritentare l’assalto della 
piazza-Carmela. 

Facciamo osservare che, alla deposizione 
da lui fatta il domani del tentato assassinio, 
aveva aggiunto che, oltre a più di cento du- 
cati che egli si aveva in tasca, eragli stato tol- 
to l’oriuolo e la catena d’oro, Da polizia del 
quartiere che conosceva le alte aderenze che 
il Cav. Errico aveva in Corte, si die’ il più 
gran moto per ritrovare i suddetti oggetti. 
Sappiamo che l'oriuolo e la catena d’oro del 
Cav. Errico, li portava addosso Pascariello 
Cavaiuolo il dì per lui nefasto in cui rimase 
vittima del colpo vibratogli dal tamarro Su- 
ricillo : sappiamo eziandio che Pascariello si 
tolse di su la persona i mentovati oggetti nel 
momento in cui si accingeva ad accoltellar- 
si col tamurro. Or, come questi oggetti capi- 
tassero nelle mani della polizia del quartie- 
re, non sapremmo dire. 

Certo è che, alquanti giorni dopo la mor- 
te di Pascariello e, qualche giorno di poi che 
il Cav. Errico era ricomincialo ad uscire , 
una mattina il capo-squatra Don Pietro, pre- 
sentatosi in casa di lui, chiese di parlargli. 

Il Cavaliere sapea che il capo-squatra Don 
Pietro era il padre di Carmela; ma non lo a- 
vca veduto che una volta sola, di sfuggila. 
Che cosa veniva a fare in sua casa il birro? 
Veniva egli come padre di Carmela o come 
agente di polizia? 
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Fatto entrare nello studio del Cavaliere , 
studio dove questi studiava tutt’ altra cosa 
che su i libri, Don Pietro die’ de\V Eccellen- 
za a quel vanitoso. 

Il poliziotto avea misurato dalle suppellet- 
tili la qualità e la forza del titolo che dar si 
dovea al signorotto. 

Il Cav. Errico fu largo di cerimonie al 
capo-squatra; il fece sedere sul più morbido 
sofà dello studio; gli offerì de’ sigari e del 
tabacco da naso; e, dopo di aver parlato del 
tempo , dimandò che cosa gli procurava il 
piacere di una sua visita. 

— Vengo, signor Cavaliere , a darle una 
prova dello zelo e della sagacia della nostra 
polizia. Sono pochi giorni appena che Ella 
fece istanza per riavere l’oriuolo e la cate- 
na d’oro che le furono involati la sera del 
18 dicembre. Ora, eccoli, signor Cavaliere. 
IT commessario ve li manda per mezzo mio. 

— Possibile! esclamò il Cavaliere! così pre- 
sto!.. Ma si, son dessi , il mio oriuolo e la 
mia catena! 

E, tolti nelle sue mani questi oggetti, gli 
andava esaminando; e parea che andasse pen- 
sando a una cosa che gli sorridea nella 
mente. 

— Carissimo Don Pietro , mi fareste voi 
un piacere? 

— Ma che dice Ella mai ? Io mi reputo 
avventuratissimo di poterla servire in qual- 
che cosa. Mi comandi pure senza risparmio. 
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— Ebbene, carissimo Don Pietro, voi mi 
farete il piacere di gradire per amor mio 
quest’oriuolo e questa catena. 

— Oh! mio Dio! che dice mai V. E.! 

— Dico che io ho tanta stima di voi e 
della vostra famiglia che mi permetto darvi 
un ricordo mio; e spero che non mi darete 
il dispiacere di ricusarmi.. 

— Ma questo è un regalo impareggiabile! 
un regalo da principe, da sovrano! Non sa- 
prei per qual mio merito l’E. V.. 

— Bazzecole, mio caro! Ma non crediate, 
mio carissimo Don Pietro, che sia tutta ge- 
nerosità la mia. Servigio per servigio. Ilo a 
chiedervi un favore, ma non in questo mo- 
mento.. Verrò domani a casa vostra... 

— A casa mia! Oh non permetterò giam- 
mai! Sarebbe onore singolarissimo; ma ripe- 
to , che io non debbo permettere che la S. 
V. si dia tanto fastidio di venire fino al mio 
umile tugurio.. D’altra parte, io abito sì lun- 
gi! A S. Agostino alla Zecca!.. 

— So, so la vostra casa.. A proposito, ca- 
ro Don Pietro, voi avete la più cara figliuo- 
la che io abbia mai veduto in questo mondo.. 

— Bontà sua, Signor Cavaliere! Ella dun- 
que conosce la mia famiglia ? 

— Si, certo. 

— Mi dica la S. V. a che ora avrò l’ono- 
re di vederla a casa? 

— Ma, non so veramente.. Se non siete 
in casa, vi aspetterò con piacere. 
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— Che fortuna per la mia famiglia!.. Com- 
patirà., signor Cavaliere, una rozza stalla 
per Lei.. Troverà la mia povera moglie a 
letto.. La poverina è sì male andata in salu- 
te ch’io temo... che tra breve... In quanto a 
mia figlia, la piccina, si figuri, Eccellenza , 
non sa che cosa vuol dire la strada di To- 
ledo. . . Non esce mai. . . Dalla casa alla 
chiesa e dalla chiesa alla casa.. Voglio dire 
che la mia bambina è inceppata come una 
lattante... 

— Oh, essa è un angiolo!.. 

— Troppa bontà della S. V... Riverisco 
la S. V. Ha comandi a darmi pel sig. com- 
messario? 

— Uh! a proposito... Tanti saluti e tanti 
ringraziamenti da parte mia. 

— Porterò le sue grazie... 

Don Pietro andò via recando' seco l’ori uo- 
lo e la catena d’oro. 

Il furbo sapea qualche cosa intorno a’ ca- 
pricci amorosi del cavaliere per sua figlia 
Carmela; ma, non conoscendo ancora intima- 
mente di che roba si trattasse, non volle nò 
approvare, nò disapprovare, e fece lo gnorri, 
anche perchè la piccina era incapricciala per 
Biasiello , matrimonio a cui egli mal volen- 
tieri avrebbe acconsentito. Il desiderio di ve- 
dere che cosa avesse in casa il signorotto spinse 
Don Pietro ad offerirsi per riportargli gli og- 
getti derubati. 
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Scendendo le scale della casa del Cav. 
Errico , Don Pietro era così entusiasmato a 
favore di costui che gli avrebbe consegna- 
to a pieno piacimento la figliuola a occhi 
chiusi. 

— Ci è da pelar bene il merlotto, dicea tra 
sè il birro palpando nelle mani la bella catena 
d’oro — purché quella stupida di mia figlia 
non faccia la ritrosa. Meno male che Biasiel- 

10 è in gattabuia! Se arrivo a strapparle dal 
cuore questo buffone, farò buoni chiodi. 

Andato a casa , annunziò alla figliuola la 
prossima visita del Cav. Errico. 

— A che viene costui? domandò sorpresa 
la fanciulla. 

— Viene per un mio affare. Bisogna ac- 
coglierlo bene ; è un vero signore..,. Vedi 
che bel regalo mi ha fatto! 

E mostrò l’oriuolo e la catena. 

La visita annunziata non si fece aspettare. 

11 giorno appresso, verso le ventiquattr’ore , 
il Cav. Errico picchiava al modesto usciolino 
della casa di Don Pietro. 

L’ ora era bene scelta. Il capo-birro non 
era in casa. La fanciulla era sola colla mamma 
già gravemente inferma. 

Quanto la più abile seduzione sa trovare 
di arti infernali per trarre nelle reti una in- 
nocente fanciulla, fu da quel libertino messo 
in opera per muovere nella figlia del birro 
tutte le donnesche passioni. 
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Don Pietro non arrivò in casa che assai 
tardi, e ciò fece ad arte il briccone per dare 
il tempo al cavaliere di corteggiar la figliuo- 
la. Il cavaliere andò via prima che il padre 
di Carmela tornasse a casa. 

Al domani, fu la medesima istoria. ll.Cav. 
Errico si ripresentò in casa di Don Pietro ; 
e questa volta arrecava in dono alla fanciul- 
la un taglio di veste di seta. Carmela disse 
di non poter accettare quel dono senza la 
venia del padre ; ma ella ben sapea che il 
padre non avrebbe opposto alcuna difficoltà 
alla cosa. ^ 

Intanto, il Cav. Errico, con un’arto di pro- 
fonda simulazione , die’ a credere alla fan- 
ciulla, che egli era preso di lei ardentemen- 
te e fin dal primo istante clic P avea veduta 
nella chiesa; che l’amava perdutamente, e che 
era pronto a farla sua legittima compagna, pur- 
ché ella gli avesse dato il minimo indizio di 
non isdegnare le offerte del suo cuore. 

Quelli soli che non conoscono il cuore 
della donna si maraviglieranno che Carmela 
a poco a poco cedesse alle premure amoro- 
se del cavaliere. La donna resiste vittoriosa- 
mente ad un lungo assedio che si tende alla 
sua virtù ; ma non può a lungo resistere a 
quello che si tende alla sua vanità. Una fol- 
ta che una figlia d’Èva porge l'orecchio alle 
lusinghe di questa onnipossente passione, ella 
è vinta e soggiogata. 

Carmela non avea mai visto davvicino il 
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Cav. Errico, ne mai aveva udita la sua parola. 
Forse nel suo amore per Biasiello, ella avea 
dapprima sdegnato ogni proposta del giovine 
libertino e rifiutato ogni suo dono. Ma le cose 
mutarono assai quando il Cav. Errico ebbe 
l’agip di venire in casa di lei. Da una parte 
le ardenti frasi, le splendide promesse, i do- 
nativi magnifici , la speranza di cambiar di 
stato: dall’ altra, le suggestioni del padre, il 
quale non cessava di ripeterle che non biso- 
gnava ostinarsi a rifiutare i favori della prov- 
videnza , che le presentava così bella occa- 
sione di addiventare una gran dama da po- 
vera figlia di capo-sbirro; che la condiscen- 
denza di lei avrebbe giovato non solo a lei 
ma a lui benanco , però che molto egli a- 
v/’ebbe potuto valersi e profittare* della in- 
flu enza che il Cav. Errico godea moltissima 
in Corte e ne’ ministeri ; e finalmente ( e su 
questo il volpone battea più di frequente ) 
che , se ella si fosse ostinata ad amar Bia- 
siello , avrebbe corso il rischio di rimaner 
zitella per tutta la sua vita , dappoiché Bia- 
siello e il nonno erano stati arrestati come 
carbonari e settarii ; che nulla sapessi dei 
loro destino, e che probabilmente il ministro 
gli avea fatto, di notte tempo, imbarcare per 
l’America o per altre lontane contrade; e che, 
anche quando Biasiello avesse ricuperato la 
libertà, egli, Don Pietro, funzionario di po- 
lizia, suddito fedelissimo del re, non avreb- 
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be giammai dato sua figlia ad un nemico del 
re, del trouo e della religione. 

Fra tutte queste ragioni , la più possente 
era quella che , ostinandosi a restar fedele 
a Biasiello, ella corresse il rischio di rimaner 
zitella per tutta la sua vita. Ben sappiamo che 
le fanciulle, anco le più oneste, le più vir- 
tuose e le più modeste, hanno una gran ri- 
pugnanza a rimaner zitellone; e spesso si dan- 
no al primo arrivato per paura di morir zi- 
telle. 

A secondare gl’iniqui intenti del Cav. Er- 
rico ed a far cadere la oramai debole resi- 
stenza della fanciulla , sopraggiunse il tristo 
avvenimento della morte di mamma Orsola , 
il cui male da circa un mese erasi di molto 
aggravato, sì ch’ella avea quasi del tutto smar- 
rito il senso della vista. 

Pur , la presenza di quella buona vecchia 
era sempre un invincibile ostacolo a’disegni 
del libertino... Benché quasi cieca e sorda, 
mamma Orsola era sempre la custodia della 
virtù della figliuola; era l’ala dell'angelo che 
ricopriva quella pericolante colomba. 

Della morte di quella povera vecchia esul- 
tò l’ iniquo giovine, e fermò in cuor suo di 
riportare ormai piena vittoria su la debil 
virtù dell’ orfana fanciulla... 

Rimasta senza madre , la misera fece in- 
tendere al padre che ormai più non le con- 
venisse di ricevere la sera il giovine cavalie- 
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re, perocché ella rimanea sola in casa; ma 
quel disamorato genitore la rimbrottò aspra- 
mente, dicendole che il Cav. Errico gli avea 
parlato delle rette intenzioni che aveva, e che 
però egli non era più a considerare come 
estraneo alla famiglia ; e soggiunse che il 
giovine stava facendo attive pratiche per farlo 
nominare Ispettore di terza classe; onde non 
bisognava disgustarlo giusto in quel mo- 
mento. 

Fu forza piegare il capo ed obbedire. 

Rimossa la soggezione di mamma Orsola, il 
Cav. Errico vide rimosso il più forte ostaco- 
lo a’suoi disegni... 

Erano scorsi pochi giorni dalla morte di 
mamma Orsola... 

Una sera, il Cav. Errico avea regalato alla 
fanciulla due magnifici braccialetti e una ve- 
ste per lutto. 

Quella sera , il Cav. Errico gimò a Dio 
che tra poco ella sarebbe addiventata sua le- 
gittima consorte... 

• ••«*•••••’••#• • 

Quella sera... l’Angelo Custode della virtù 
di Carmela velò la casta sua fronte... 

A colmo d’infamia, quella sera stessa, l’in- 
felice Carmela trovò sul suo cassettone .quan- 
do il Cav. Errico fu partito, una borsa con 
entro dieci napoleoni. 

Lo scellerato pagava alla fanciulla il prezzo 
del suo disonore. 
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Da quel dì, Carmela più non rivide il suo 
seduttore. 

Sopraggiunse il 29 gennaio. Le migliaia 
di agenti della bassa polizia cercarono sot- 
trarsi alle popolari vendette. 

Abbiam veduto come Don Pietro scappò 
di notte , rifuggendo nella lurida casina su 
l’erta di S. Maria degli Angeli alle Croci. 

Quasi tutto il personale di polizia fu ri- 
formato ; e , senza le infami largizioni del 
Cav. Errico, l’ex capo-squatra si sarebbe ve- 
duto fin dal primo giorno in preda della mi- 
seria. 

Carmela rimase per parecchi giorni in uno 
stato di dolorosa stupefazione, elio fe’lcmere 
per la sua ragione... Ella restava immobile 
le lunghe ore, cogli occhi pietrificati e colla 
faccia bianca come per morte... Un sol motto 
ella articolava sempre: Biasiello!.. Biasiello! . . 

Era su lo scorcio del febbraio. 

Il Cav. Errico avea terminato di desinare... 
Erano circa le cinque della sera. 

Pauroso della rivoluzione, il nostro Cava- 
liere del Sacro Angelico e Militare Ordine 
Costantiniano di S. Giorgio crasi ritirato in 
un casinotto alla Barra; c solo da due giorni 
egli avea fatto ritorno in Napoli nel suo 
quarlier uccio a Chiaia 

Quella mattina , egli avea avuto alla sua 
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mensa quattro giovani suoi amici, realisti e 
loiolisti puro sangue come lui. 

Il pranzo era stato magnifico, e nessun vino 
prelibato avea fatto difetto in tavola; per modo 
che le teste de’ cinque codini mal si regge- 
vano su le spalle. 

Dal salotto da pranzo que’ cinque erano 
passati nel salotto da fumo; e cinque enormi 
sigari d’Avana pompeggiavano tra quelle lab- 
bra , su cui nessun pelo demagogico aveva 
avuto il permesso di affacciarsi. 

Un servidoretto vispo e allegro serviva di 
caffè e di rum i cinque elegantissimi leoni. 

La conversazione che a tavola erasi aggi- 
rata su l’interminabile subbietto degli amori 
e delle donne, si voltò alla politica, che for- 
mava allora il principal tema delle conversa- 
zioni di ogni colore. 

— Sapete il puff che corre tra le lab- 
bra di ùitti i riscaldati disse uno degl’invi- 
tati, figlio di un mozzo d’ufficio della Corte. 

• — Sentiamo il puff, disse un altro, gittan- 
do in aria assieme a quest’ultima parola un 
grande sbocco di fumo. 

— Oggi è a chi la dice più grossa, osser- 
vò un altro, la cui pancia minacciava di far 
la guerra al corpetto che ne contenea a sten- 
to il grosso volume. 

— Di che si tratta? dimandò il nostro Cav. 
Errico. 

— Si tratta nientemeno che di un guaz- 
zabuglio in Francia, dove si vuole che il re 
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Luigi Filippo abbia fatto il capitombolo , e 
che siasi proclamata la rrrepubblica!!. 

— Bulli! esclamarono gli altri quattro ; e 
fragorose risa scoppiarono nel salotto. 

— Or non si tratta più di costituzioni, ma 
di repubbliche! 

— Ecco come si palesa il pensiero de'set- 
tariil 

— Ecco ciò che significa allentare il mor- 
so a questo indomito cavallo che dicesi ri- 
voluzione! Dovrei proprio essere io qualche 
cosa, per conciarteli ben bene codesti setta- 
rii arrabbiati! E i re non capiscono che co- 
storo tendono a scalzarli assolutamente ed a 
sbalzarli da’ troni ! Bisogna aver perduto il 
bene dello intelletto per lasciarsi sorprendere 
da quattro gridatori di piazza. 

— Se io fossi stato ne’panni di Ferdinan- 
do II , mi sarei regolato ben diversamente. 
Per bacco! Con centomila baionette, e con 
quattro reggimenti Svizzeri a casa, ci è pro- 
prio da mettersi a paura di quattro energu- 
meni! Ma egli ha voluto fare la bestialità di 
dare la costituzione; e per me sta che Iddio 
gliela mandi buona. 

— Ma ci è perdinci da perdere il capo in 
pensando che tutto questo rimestio ci viene 
nientemeno che da un papa! Capite voi, ami- 
ci miei, ciò ehe significa questa parola un 
papa ! 

— In che secolo siamo! si potrebbe quasi 
quasi credere che Pio nono sia l’anticristo. 
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— Non ti apponi male. A sentire il rom- 
bazzio che si fa intorno a questo novello a- 
postolo della rivoluzione, si crederebbe dav- 
vero che Pio nono ci annunzii la fine del mon- 
do. Non sarebbe difficile che, invece di es- 
sere il Vicario di Cristo, egli fosse il Vica- 
rio di Satana. 

— Ma di’ un poco come ò venuta in su co- 
desta fiaba della repubblica in Francia? 

— Dicesi uscita dalla bocca di uno che 
frequenta la casa dell’ ambasciatore francese. 

— Bazzecole! Allora la notizia è officiale!.. 

— Un amico mi diceva che il dispaccio tele- 
grafico non era chiaro abbastanza, ma che in 
sostanza pare che il ministero Guizot sia caduto.. 

— Ah ! probabilmente si tratterà sempli- 
cemente della caduta del ministero : e intan- 
to si parla già del finimondo, di Luigi Filip- 
po decapitato e della ripristinazione del go- 
verno della guigliottina.. 

— Bisognerebbe fustigare in mezzo Toledo 
chiunque si sente ad eruttare uno sproposito 
capace di turbare 1’ ordine pubblico. 

— Oh !> oh ! oggi si che gli è proprio il 
caso di badare a questa inezia dell’ordine pub- 
blico ! Oggi non abbiamo più che vedere, do- 
po aver veduto scacciati così villanamente 
que’ reverendi Padri della compagnia di Ge- 
sù, che si prestavano con tanta carità e con 
tanto zelo alla istruzione della gioventù! 

— Che orrore! È chiaro che noi ci accostia- 
mo a* tempi della rivoluzione francese, in cui 
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si abbatterono le madonne e i santi d’ in su 
gli altari per allogarci le Veneri impudiche 
o il simulacro della dea Ragione. 

— Non ti credere poi che le cose potran- 
no spingersi lino a questo punto. La Russia 
si arma; ed io so da buon canale che, dopo 
avere aggiustato le faccende della Polonia , 
manderà nel Mediterraneo una squadra per 
difendere i dritti del nostro legittimo ed au- 
gusto Sovrano Ferdinando li, che Dio guardi. 

— Ma se il re si lascerà menare da questi 
settari, son sicuro che la Russia e l’Austria gli 
avranno muso; ed egli perderà l’amicizia e 
l’alleanza di queste due grandi potenze, le quali 
sono \cramente il sostegno della religione, del- 
le morale, della famiglia , dell’ordine pubbli- 
co e della sacra ed inviolabile proprietà. 

— Ma tu credi Ferdinando cosi gaglioffo 
che non si sia fatto i conti suoi ? Egli sa 
bene sin dove ei deve lasciar fare.. 

. — L’impudenza di questi settari è giunta 
al colmo. Non ci è cosa sacra per essi.. A- 
vere la sfrontatezza e l’empietà di andare a 
gridare sotto il palazzo del nostro Eccellen- 
tissimo Monsignor Code ! 

— E questi ministri eretici e senza fede 
che lasciano commettere di simili turpitudini! 

— Sta a vedere mo che tu pretenderesti 
che i settari non si dessero braccio forte tra 
loro! Alla testa della polizia è un capo set- 
tario; e ciò dovrebbe farli accorto che lutti 
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gli eccessi più scandalosi e più empi godran- 
no franchigia e impunità. 

— Il grido di abbasso è divenuto alla mo- 
da. Basta il primo monello che si ponga li- 
na mano alla guancia e gridi abbasso il tale! 
che tosto la feccia della gente si raccoglie 
intorno a quel monello, e, senza sapere chi 
è il tale contro cui si grida abbasso nè qua- 
li sono i suoi torti, si pone pecorescamente 
a gridare Abbasso! 

— Per me, disse con grand’aria di spaval- 
deria il Cav Errico — saprei ben io il modo 
di disperdere questa canaglia, ove mai si ar- 
rischiasse di venire sotto le mie finestre.. Ten- 
go a sua disposizione un buon paio di revol- 
ver s inglesi... 

Com’egli dicea queste parole, si udì nella 
strada uno di que’ sordi frastuoni che annun- 
ziano una moltitudine di gente raccolta a qual- 
che scopo. 

— Che è mai in istrada? dimandò uno di 
que’cinque — Che cosa è questo vocio? 

Errico d’ Alessandri impallidì , e il sigaro 
gli rimase sospeso tra le dita. 

Uno di que’giovinotti aprì il balcone ; ma 
fu costretto a richiuderlo immediatamente pe- 
rocché tutti gli sguardi si rivolsero a lui. 

— Ci è mal’aria in istrada, egli disse tor- 
nando nel salottino. Pare che i dimostratori 
mirino a qualcuno in questo palazzo. Chi è 
al piano di sotto? 
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Ad un tratto , un grido colpisce gli orec- 
chi dei cinque leoni: 

— Abbasso la spia della Camarilla!.. Abbas- 
so il d’Alessandri ! 

Non ci era più equivoco. La dimostrazione 
era proprio contro il Cav. Errico. 

Costui, pallido come un morto, finse di non 
aver sentito; é seguitò a fumare con una mal 
dissimulata indifferenza; ma fumo non ne u- 
sciva pi if dal sigaro che gli si era smorzato 
tra le labbra. 

I quattro amici serbavano un agghiacciato 
silenzio. 

— Abbasso la spia! Morte agli spioni! Ab- 
basso il d’ Alessandri ! 

Questa volta era un coro generale di voci 
di ogni calibro che proferiva queste parole. 
Anche un sordo le avrebbe intese; e però il 
Cav. Errico non potea più fingere di non a- 
verle sentite. 

— Ah ! è contro di me che grida questa 
canaglia! Mi pare di avere inteso il mio nome? 

Nissuno rispose; ma ognuno di que’quattro 
avrebbe pagato quanto denaro aveva addosso 
per trovare un’uscita segreta e scapparsene... 

— Se egli non iscende, noi daremo fuoco 
al palazzo — si udì in istrada. 

— Siamo fritti!... disse uno de’quattro in- 
vitati.. e , tolto in fretta il cappello , senza 
neppure salutare l’afflittissimo Cavaliere, aprì 
1’ uscio e si precipitò per le scale... 

II suo esempio fu imitato dagli altri tre , 

Voi. IV. 8 
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che appresso a lui scapparono, lasciando solo 
nella Battaglia 1’ amico d’ Alessandri. 

Giù nel portoncino furono passati in rasse- 
gna da una specie di popolano, che conoscea 
personalmente il Cav. Errico. 

Anche il piccolo valletto avea trovato modo 
di dileguarsi , sapendo che ci erano stati 
esempii in cui servi e padroni erano stati 
confusi in una rotta. 

L’unico espediente a cui il Cav. Errico pensò 
di appigliarsi in quel crudele frangente fu di 
cercare di evadere per la terrazza, la quale co- 
municava con altri contigui palazzi. Avrebbe 
chiesto ricovero a qualcuno ae’vicini abitanti. 

Venuto in questa deliberazione, egli si ar- 
mava in fretta de* suoi revolvers. 

Si mettea dell’ oro in tasca; si gittava il cap- 
pello in testa; ed era in procinto di toc.car 
la soglia dell’ uscio, quando un giovane po- 
polano gli arrestò il passo. 

— Fermati, Errico d’ Alessandri... È inu- 
tile il tentare di scappare per la terrazza. Las- 
sù è una mano di giovani che fa la guardia. 

— Infami !.. Che cosa si vuol da me? 

— Si vuole che tutt’ i bricconi tuoi pari 
abbandonino questo suolo ; e tu non hai di 
meglio a fare. 

— E a te, canaglia, chi dà l’ardimento di 
parlarmi col tu? 

Il popolano ruppe sgangheratamente a ri- 
dere. 

— Sai tu chi son io, Errico d’Alessandri? 
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— So io forse di te, vilissimo insetto ? 

— Ah ! tu non mi conosci ! o fingi di non 
conoscermi? Ebbene, poiché vuoi sapere chi 
mi son io, sappi ch’io sono Biasiello Palom- 
bo, il fidanzato di Carmela, che tu hai bar- 
baramente sedotta e abbandonata. 

Il Cav. Errico allibì nella trista sua fac- 
cia. Sul bel principio che egli s’invaghì del- 
la giovanetta popolana, avea veduto una vol- 
ta Biasiello di sfuggita e sul cader della se- 
ra; ma di poi, chiuso in carcere il nipote di 
Giacomo unitamente al vecchio nonno, il va- 
gheggino cavai ierotto più non avea riveduto 
il suo rivale. Per la qual cosa, le sembianze 
di costui non nettamente e lucidamente gli si 
riproducevano nella memoria; di (al che, quel- 
la sera non lo avea per niente riconosciuto. 

— Ah 1 tu sei.., il Biasiello, il nipote del 
giacobino... il fidanzato di Carmela..- colui 
che mi fece vilmente assassinare nel vico Li- 
moncelli! 

— Oh ! quanto meglio sarebbe stato se ti 
avessero ucciso davvero, vipera infame; chè 
ora una onesta ed infelice donzella non sa- 
rebbe condannata alle lagrime per tutto il re- 
sto della sua vita per averti dato l’agio a di- 
sfogare la tua esosa libidine... Sappi che se 
io avessi saputo che tu attentavi allora all’o- 
nore della mia povera Carmela-, non ti avrei 
piantato un coltello nel seno nella oscurità di 
un portone, all’una dopo la mezzanotte e nella 
solitudine di un remoto vicoletto. No, scel- 
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lerato impudico, spia vilissima; no . io ti a- 
vrei strozzato colle mie mani in pieno merig- 
gio, nel mezzo degli schifosi tuoi amici, i qua- 
li per codardia mi avrebbero lasciato fare.. 
Questo avrei fatto io , comprendi ? Nè avrei 
creduto commettere un assassinio, perchè non 
è assassinio lo schiacciare un verme, una piat- 
tola... Ciò che non feci allora, potrei fare a- 
desso... Guarda, o vilissimo... io non ti uc- 
cido, perchè sei qui solo... I tuoi amici ti 
hanno abbandonato.. Pure, se io ti uccidessi, 
sarei menato in trionfo da quella immensa cal- 
ca di gente che sta laggiù in istrada e che gri- 
da e strepita contro di te... Ah! tu impallidisci! 
Io potrei cou un colpo solo fare le mie ven- 
dette' e quelle della tradita Carmela e quelle 
di tanti infelici, che il tuo spionaggio ha git- 
tati in orrido carcere.. Potrei strapparti dal 
petto questo vigliacchissimo cuore; ma io non 
voglio bruttarmi del tuo sangue., no.. D’al- 
tra parte, io ho bisogno del tuo infame oro, 
non della tua morte... 

A crfieste ultime il parole, d’Alessandri, che 
tremala a verghe, e il cui volto erasi fatto 
lividd per la paura, prese fiato, e si arrischiò 
a dire: 

— Qualunque sacrificio si vuol da me, so- 
no pronto, purché non si attenti alla mia vita. 

— Mi occorrono tiemila ducati. 

— Tremila ducati! 

— Questa somma per lo appunto, o mi ba- 
sterà l’animo di consegnarti nelle mani del- 
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la folla che ti reclama, giUandoti dall’ alto del- 
la finestra.. 

— Tremila ducati!.. E dove vuoi ch’io pren- 
da questo denaro? 

— Noi so ; cotesta faccenda non mi riguar- 
da... Ho bisogno-, ti ripeto, di tremila ducati.. 
Nè credere già che questa somma io la pre- 
tenda per me.. No, tu non fai che soddisfare, 
per una infima parte, a un debito sacrosanto; 
tu non fai che debole ammenda di un esecrato 
tradimento. Questi tremila ducati servono ad 
assicurare resistenza della infelice vittima del- 
la tua seduzione... Tu non puoi sposare quella 
povera giovine, dappoiché questo sarebbe un 
rimedio peggiore del male... La tua mano sa- 
rebbe il più. funesto dono che si farebbe a quel- 
la disgraziata... Dunque... il tempo stringe... e 
il popolo domanda la sua preda... Risolvi... 

— Ma è impossibile! uua somma di tremila 
ducati! Io non posseggo tanto. 

In questo , si udirono novellamente dalla 
strada le grida di 

— Morte alla spia della Camarilla! Morte al 
d’Alessandri, al protetto di Monsignor Code! 

II cav. Errico fece un tentativo per evade- 
re dalla parte della terrazza. 

— È inutile., cavalierotto mio... Ripeto che 
se ti arrischi a salire su la terrazza, i miei 
compagni che sono là in agguato ti gitteran- 
no dal parapetto in giù. 

— Sono perduto! esclamò il d’ Alessandri, 
cadendo avvilito su una sedia. 
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— Tremila ducati ! ripetè Biasiello — « 
presto... 

— Dandoti io questa somma, mi salverai 
dal furore di queste iene? 

— Ti salverò... 

Il d’Alessandri spari per poco nelle stanze; 
indi si ripresentò a Biasiello. 

— Ecco due polizze di mille ducati ciascu- 
na: altri cinquecento ducati in oro sono in 
questo portamonete... Giuro a Dio ch’io non 
ho più un grano... 

— Non giurare , scellerato. Ti fo grazia 
degli altri cinquecento ducati... Ora seguimi, 
e non aver paura. 

Il d’Alessandri titubava a scendere le scale. 

— Non aver paura, ti ripeto. 

Entrambi discesero. 

Una pattuglia di guardie nazionali era nel 
porloncino. Biasiello chiamò in disparte il ca- 
porale, e gli disse all’orecchio: 

— Scortate quest’ uomo a casa di X, 

questo è l’ordine del direttore di polizia. 

Indi, rivolto al d’Àlessandri: 

— Mettetevi in mezzo a questi bravi cit- 
tadini. e non abbiate paura di nulla. 

Il d’Alessandri seguì il consiglio di Biasiel- 
lo, e si pose nel mezzo de’militi nazionali.. 

La pattuglia passò tra gli urli , gli sber- 
leffi ed i fischi. 

FINE DEL VOLUME QUARTO. 
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